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— Ti  ricordi,  Gigi,  quando  V imperatore  Guglielmo 
gridava  ai  tedeschi:  Tenete  duro  che  il  vecchio  Dio  è 
con  noi!... 

— Già,  ma  noi  altri  Italiani  avevamo...  il  giovane 
Diaz  !... 


E il  Geneiale  Diaz  infatti 


non  è stato  con  le  mani  alla  cintola.  Taluni  dicevano,  in 
Italia:  Ma  insomma,  che  cosa  fa  l’esercito?  Dorme? 
E la  marina?  Sta  tappata  nei  porti?  Ma  insomma....  che 
cosa  facciamo?  Così  dicevano,  nei  caffè,  i lettori  paci- 
fici dei  giornali,  che  non  sapevano  - — e come  facevano 
a saperlo?  — che  cosa  facevamo  noi,  in  trincea.  Eh  ! 
noi  in  trincea  ! Erano  sei  mesi,  che  ci  preparavamo  ! Già, 
tu  che  sei  un  ardito,  caro  Renzo,  ti  ricorderai  le  fìnte 
cariche  con  i pugnali  e le  bombe  a mano,  gli  assalti 
ai  reticolati...  fatti  di  notte,  al  buio,  e...  con  qualche 
nespola  inaspettata!...  E noi,  degli  alpini  e della  fan- 
teria, giù,  marcie  notturne,  e passaggi  obbligati  e ogni 
sorta  di  accidenti  ! Eh,  che  cosa  facevamo  ! Non  si  fu- 
mava certo  il  sigaro,  tra  un  caffè  e l’altro.  Noi  ci  pre- 
paravamo a quel  po’  po’  di  offensiva,  che, ha  fatto  pro- 
cedere trionfalmente  gli  austriaci  sulla  via  di...  Vienna. 

Sei  mesi  ! Sei  mesi  di  preparazione,  ma  che  mesi  ! Per 
fortuna,  Renzo,  che  non  sono  stati...  nove! 


^ ^ 
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Questioni  di...  infilata. 


— Come  Dio  vuole,  quei  maledetti  tedeschi  non  ne 
infilano  più  una  ! 

— Sfido  io,  li  abbiamo...  infilati  noi! 
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La  canzone  della  speranza. 


Cara  Nina , 

Ti  mando  una  poesia , che  ha  scrìtto  il  mio  amico 
Nanni  Schicchi , mezzadro  della  Lucchesia , e /# 
dico  in  attesa  del  prossimo  congedo  : 


O anno  1918 

ci  hai  fatto  vincere  un  bel  terno  al  lotto, 
una  grande  vittoria  ci  hai  portato 
per  virtù  delFitalico  soldato. 

Rimanda  i vignaioli  alle  lor  vigne 
prima  che  a maturar  vengan  le  pigne. 
Rimanda  i contadini  ed  i bifolchi 
a sparger  semi  dentro  i neri  solchi. 
Riporta  alle  sorelle  i lor  fratelli, 
e rendi  alle  ragazze  i dami  belli. 

Alle  mamme  rasciuga  i tristi  cigli, 
rendendo  alle  lor  braccia  i cari  figli. 

Nel  ’i9  è ora  la  speranza, 
che  ci  porti  la  pace  e Tesultanza. 
che  finisca  la  guerra  con  onore, 
che  porti  in  gloria  il  nostro  tricolore. 
Lo  porti  in  cielo,  sulla  terra,  in  mare, 
nel  mondo,  che  si  vuole  affratellare. 

Lo  porti  in  cielo,  in  mare,  sulla  terra, 
nè  più  si  faccia  mai  una  nuova  guerra. 


Ti  bacio  sulla  bella  bocca  rosea . 


il  tuo 

Gigi  Trincea. 
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Granate  italiane  e...  spazzature  austriache. 


Nella  piazza  principale  di  Trento:  prigionieri  austriaci  dopo  la  sconfitta. 


E voi,  cari  papà  e mamma, 

avete  capito  che  cosa  abbiamo  fatto?  Cinquecentomila 
prigionieri  e ottomila  cannoni!...  Sono  cifre,  cari  miei, 
che  fanno  pensare.  Se  aveste  visto  lo  spettacolo,  c’era 
da  ridere  e da  piangere!  Da  una  parte  delle  strade,  una 
fila  dei  nostri,  che  andavano  in  su,  e dall’altra  parte, 
una  fila  di  austriaci,  che  veniva  giù.  Parevano  tanti 
accattoni,  cenciosi,  male  in  arnese,  con  certe  ghigne... 
Era  un  esercito  intero  distrutto,  disfatto,  era  una  cata- 
strofe militare  vivente.  Sfido  io  che  ora  hanno  la  rivo- 
luzione ! Dopo  tutte  le  promesse,  che  i loro  generali 
avevan  loro  fatto,  di  vincere  e stravincere,  vedersi  .ri- 
dotti così!...  Bisogna  ricordarsi  di  quei  giorni,  miei 
cari,  e bisogna  ricordarsi  i giorni  di  Caporetto.  La  gioia 
e il  dolore,  la  vittoria  e la  vergogna;  ma  perdinci,  la 
vittoria  che  lava  la  vergogna!  E poi,  pensate,  non  solo 
vincevamo  noi,  ma  si  sfasciava  finalmente  quell’ Austria 
che  era  stata  maledetta  da  tutti  quei  galantuomini,  che 
essa  aveva  impiccato;  quell’Austria,  che  aveva  fatto 
morir  di  tubercolosi  i nostri  prigionieri,  dopo  averli 
trattati  come  cani  ; quell’Austria,  che  aveva  saccheggiato 
il  Friuli  e il  Cadore  invaso,  che  aveva  ridotto  a un  de- 
serto quelle  regioni  così  belle  e ridenti;  quell’Austria, 
con  la  nostra  vittoria,  era  bell’e  spacciata  per  sempre  ! 
E vi  sembra  poco?  E tutti  i suoi  popoli,  che  diventavano 
liberi  in  grazia  nostra?  Avete  capito  bene,  dunque,  che 
cosa  abbiamo  fatto? 


La  tradotta  parte 


Il  coro , guidato  da  Gigi}  canta  : 
Fratelli  d’Italia, 
l’Italia  s’è  desta.... 
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La  canzone  del  ritorno. 

{Da  cantarsi  sull9 aria  delle  CAMPANE  DI  S.  GIUSTO) 

Vi  saluto,  o nuove  terre  conquistate, 
o Trieste,  Trento,  Pola,  o nostre  spiagge, 
no,  le  forche  maledette  e insanguinate 
più  nessuno  innalzerà! 

Sangue  nostro  benedetto 
ha  segnato  quei  confini  : 
nè  i nemici,  nè  gli  amici,  nè  i vicini 
ci  oseranno  più  toccar! 

Noi  partiam  dalle  trincee  del  Montello, 
noi  partiam,  ma  ci  lasciamo  un  monumento, 
là  sul  Grappa,  il  Monte  Santo  e TAdamello, 
noi  lasciamo  il  tricolor. 

Sangue  nostro  benedetto 
ha  segnato  quei  confini  : 
nè  i nemici,  nè  gli  amici,  nè  i vicini 
ci  oseranno  più  toccar  ! 


io 


Questa  volta  siamo  arrivati  ! 


TUTTI,  IN  CORO:  — Hai  fatto  buon  viaggio? 
GIGI  : — Non  c’è  male  : ma  abbiamo  fatto  più  presto 
a andare  a Trento  che  a...  ritornare  a casa!... 


li 


Siamo  arrivati! 


LA  MAMMA  — Vieni  qui,  Gigi  mio,  che  ti  dia  un  bacio  ! 

LA  NONNA  — Caro,  caro  il  mio  Gigino  ! 

NINA,  LA  FIDANZATA  — ( tenendo  Gigi  fer  le  mani , 
non  farla , ma  se  lo  divora  cogli  occhi), 

CARLETTO  — Gigi,  dammi  l’elmo,  Gigi! 

IL  PAPA’  — Ti  abbiamo  aspettato  tanto  ! 

IL  NONNO  — Bravo,  con  tutte  quelle  medaglie! 

GIGI  — Eh,  cari  miei,  se  sapeste  fin  dove  sono  arrivato  ! 

IL  NONNO  — Dove? 

GIGI  — Alla  Vetta  d’Italia! 

CARLETTO  — E dov’è?- 

GIGI  — Dov’è?  Eh,  caro  mio,  in  su,  in  su. 

NINA  — A Trento? 

GIGI  — Eh,  altro  che  Trento  ! E’  tre  volte  più  lontana  ! 

LA  MAMMA  — Più  lontana  ! 

CARLETTO  — E perchè  si  chiama  la  Vetta  d’Italia? 

GIGI  — Si  chiama  così,  perchè  quella  montagna  è proprio 
quella  che  chiude  oggi  i nostri  confini.  Ma  io  la  chiamerei 
la  vetta  dell’Italia  nuova. 

IL  PAPA’  — Oh  bella,  e per  quale  motivo? 

GIGI  — Perchè  la  vecchia  Italia,  ormai,  l’abbiamo  seppel- 
lita con  tutti  gli  onori,  durante  l’avanzata.  Noi  torniamo  a 
casa,  cari  miei,  ma  non  perchè  le  cose  vadano  come  prima. 
Abbiamo  fatto  i nuovi  confini,  adesso  vogliamo  dare  l’Italia, 
nuova.  Siamo  noi  che  abbiamo  combattuto,  che  abbiamo  espo- 
sto la  pelle,  che  abbiamo  vinto.  Sì,  più  giustizia,  sì,  più  fra- 
tellanza. Ma  non  vogliamo  che  quelli  che  sono  rimasti  a casa 
al  sicuro  ci  impiantino  la  babilonia,  che  piace  a loro,  e che 
ci  faccia  perdere  i frutti  della  vittoria.  Questo  no,  e poi  no!... 
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Finalmente  soli! 
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E tu,  mia  Nina  cara! 

(< Colloquio  confidenziale ). 


Quanto  ti  ho  pensata,  quanto  ti  ho  sognata  ! Lontano, 
lontano,  sulle  montagne,  al  mattino,  alla  sera,  e nelle 
marcie,  e nelle  avanzate  e negli  assalti.  Ah,  sì,  sopra- 
tutto negli  assalti  ! Quando  sentivamo  quel  grido  : Sa- 
voia!, cara  mia,  era  un  attimo:  Addio  mamma!  Addio 
Nina!  e ti  lanciavo  un  bacio,  così,  attraverso  lo  spazio, 
come  si  lancierebbe  un  fiore...  Poi,  passato  il  pericolo, 
appena  nella  trincea  austriaca  conquistata,  ti  pensavo 
subito  con  tenerezza  e con  gioia  ! Passerà  quest’epoca  ter- 
ribile! — dicevo  fra  me  e me.  — Finirà  la  guerra,  e 
finirà  bene,  ne  sono  sicuro  ! Ritorneremo  a casa,  e tu, 
mia  Nina,  tu  sarai  mia,  ti  rivedrò,  ti  stringerò  al  cuore, 
ti  darò  tutti  i miei  baci  ! Verrà  il  giorno,  in  cui  ci  spo- 
seremo, in  cui  i nostri  bei  sogni,  in  cui  le  speranze  che 
eravamo  soliti  a esprimerci  scrivendoci,  diverranno  real- 
tà!... E vedi?  Sono  tornato!  Con  tante  ferite,  ma  sem- 
pre allegro  e sano.  Sei  contenta  così?  (la  bacia  sulle 
belle  gote  rosee). 

NINA  si  stringe  a luiy  gli  getta  le  braccia  al  collo , 
dicendogli  : 

Mi  sembri  più  bello,  ora,  mi  sembri  più  forte,  più 
uomo  ! Quando  eri  partito,  eri  timido,  impacciato,  avevi 
le  idee  piccole,  come  le  hanno  tutti  quelli  dei  paesi. 
Adesso,  quando  parli,  dici  delle  cose  difficili,  ma  io  ca- 
pisco che  sono  belle,  che  sono  grandi  ! Caro  il  mio  Gigi, 
ti  amo  di  più,  così!... 
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Al  pranzo  di  nozze. 


IL  SINDACO.  — Caro  Gigi!...  Questa  volta  sì  che 
hai  conquistato  una...  bella  trincea! 
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Il  brindisi  del  Sindaco. 

Miei  cari  figliuoli  ! 

Tutti  i salmi  finiscono  in  gloria,  e tutte  le  guerre, 
dopo  purtroppo,  tante  morti  dolorose  e gloriose,  fini- 
scono in  tanti  matrimoni.  Eh,  miei  cari  figliuoli,  ma- 
trimoni benedetti  da  Dio  e dagli  uomini,  perchè  ce  n’è 
proprio  tanto  bisogno  di  braccia  per  la  campagna  ed 
il  lavoro  ! La  guerra,  con  il  suo  bel  seguito  di  malattie 
e di  stenti,  ha  ammazzato  tanti  uomini,  e proprio  il  fiore 
della  nostra  gioventù.  Ed  è in  voi,  soldati  nostri  valo- 
rosi, che  la  Patria,  dopo  aver  riposto  tutte  le  sue  spe- 
ranze per  la  sua  difesa,  ripone  le  sue  speranze  per  la 
sua  resurrezione  ! Dalle  vostre  numerose  famiglie  deve 
risorgere  la  nostra  Italia,  dopo  tanti  anni  di  sofferenze 
e di  stragi,  che  sono  state  il  prezzo  della  libertà,  per  i 
cinque  milioni  di  nuovi  fratelli,  schiavi  dell’Austria  e 
liberati  da  voi,  gloriosi  soldatini  d’Italia!  (applausi). 
Oggi  noi  siamo  una  forte  nazione  di  quaranta  milioni  di 
abitanti  ! (applausi). 

Ma  io  non  alzo  il  bicchiere,  soltanto  per  augurarvi 
tanti  anni  felici  e tanti  figli  maschi,  ma  anche  ricor- 
darvi, come  Sindaco  di  questo  paese,  che  noi  siamo  oggi 
come  tante  formiche,  e ciascuno  di  noi  deve  portare  il 
suo  pezzettino  di  paglia,  per  rifare  la  casa  bruciata  (ap- 
plausi). Padrino  del  primo  maschiotto  voglio  esser  io, 
e ci  metteremo  nome:  Vittorio!  (applausi  fragorosi). 


Parla  Gigi  Trincea. 
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Ecco  che  cosa  facevamo  sulla  terra,  in  cielo  e sul  mare 
Ma  perchè? 


Ma  perchè  tutto  queir  inferno  indiavolato? 

Caro  signor  Sindaco,  ciò  che  lei  ha  detto,  è la  pura 
verità.  Lo  dico  io,  veterano  del  Carso,  e del  Monte 
Nero,  lo  dico  io,  reduce  delPAdamello,  dell’Altipiano 
di  Asiago,  del  Cadore  e del  Montello;  lo  dico  io,  che 
ho  veduto  cento  volte  la  morte,  che  sono  stato  tre  volte 
ferito,  che  non  ho  risparmiata  nè  la  pelle,  nè  le  fatiche, 
per  voi,  miei  cari,  che  eravate  a casa  a far  tante  altre 
privazioni.  Noi  lassù,  e voi  quaggiù;  tutti  abbiamo  com- 
battuto, ciascuno  secondo  le  proprie  forze. 

Ma  perchè  tutto  quell’inferno  indiavolato?  sulla  terra, 
in  cielo  e sul  mare?  Perchè  tutto  quello  sparare,  quel- 
l’ammazzarsi  a vicenda,  tutte  quelle  fatiche  di  ufficiali 
e soldati,  tutti  quegli  atti  straordinari  di  valore  e di 
eroismo?  Perchè  il  mondo,  purtroppo,  per  rinnovare,  ha 
bisogno  di  distruggere. 

Però  il  nostro  esercito  non  ha  massacrato  i non  com- 
battenti, non  ha  ucciso  e sgozzato  e vituperato  donne, 
ragazze,  bambini,  vecchi,  sacerdoti  e suore,  non  ha  de- 
molito, incendiato  e distrutto  intere  città,  non  ha  ab- 
battuto per  pura  ferocia  malvagia  le  chiese,  non  ha  bom- 
bardato con  gli  areoplani  e i dirigibili  le  città  indifese 
e gli  ospedali;  la  nostra  marina  non  ha  affondato  le 
navi  inermi,  gettando  in  pasto  ai  pescicani  i poveri 
naufraghi.  No,  i nostri  soldati  e marinai  non  hanno 
commesso  simili  nefandità,  che  oggi  macchiano  il  nome 
tedesco;  hanno  combattuto  valorosamente,  soltanto  per 
difendere  la  patria  minacciata  dall’invasione  di  quei 
nuovi  barbari,  hanno  osservato  le  regole  oneste  della 
guerra,  e se  la  guerra  è di  per  se  stessa  una  tremenda  e 
spaventosa  catastrofe,  i nostri  soldati  non  hanno  con- 
tribuito, come  i perfidi  tedeschi,  ad  aggravarla  con  inu- 
tili e feroci  distruzioni.  Ecco  perchè  Dio  ci  ha  dato  la 
vittoria  ! 
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Una  volta ed 
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il  tuo  cuore,  dice  il  proverbio.  Ma  Gigi  potrebbe  dire  una 
la  mia  Nina! 


Casa  mia,  Casa  mia!  Benché  piccola  tu  sia 
tu  mi  sembri  una  badìa! 

In  Inghilterra,  il  Governo  si  è proposto  di  rimediare 
alla  grande  mancanza  di  uomini,  dovuta  alle  morti  in 
guerra  e sul  mare,  col  curare  l’igiene  della  popolazione. 
E*  stato  creato  un  ufficio  speciale,  che  si  occupa  di  far 
costruire  case  modèllo,  capaci  di  essere  l’ideale  della  abi- 
tazione operaia.  Nulla  deve  mancare,  perchè  tutti  i co- 
modi della  vita  moderna  siano  alla  portata  delle  classi 
lavoratrici. 

Anche  in  Italia,  si  pensa  al  problema  dell’abitazione 
operaia.  Ecco  perchè  Gigi  Trincea  ha  potuto  trovare  i 
danari  e i mezzi  per  costruirsi  una  nuova  casa  colonica, 
moderna,  bella,  spaziosa,  arcata,  bianca,  dove  c’è  una 
stalla  modello,  dove  c’è  la  luce  elettrica,  dove  insomma 
si  sta  così  bene  come  in  città. 

Che  bella  cosa,  la  casa  ! ! E la  casa  comoda,  è poi 
una  cosa  bellissima.  Se  la  casa  è pulita,  molte  malattie 
non  ci  possono  entrare.  Se  c’è  della  luce  e dell’acqua, 
non  ci  può  essere  che  la  salute.  Chi  fa  economia  per  la 
casa,  e si  accontenta  di  vivere  in  un  tugurio  diroccato, 
è una  gran  bestia,  perchè  così  facendo,  si  avvicina  la 
morte  è non  gode  nulla  di  ciò  che  fa  godere  la  casa 
bella.  Nessuna  somma  è così  bene  collocata  come  i danari 
che  si  impiegano  nella  propria  casa.  Il  giorno  in  cui 
tutti  coloro  che  lavorano  potranno  avere  una  casetta, 
tutti  saranno  proprietarii,  e non  vi  sarà  più  bisogno  di 
fare  la  rivoluzione,  perchè  tutti  saranno,  chi  più,  chi 
meno,  capitalisti  ; perchè  anche  la  casa  è un  capitale. 
Ecco  perchè  le  società  che  costruiscono  ed  aiutano  a co- 
struire le  case  popolari  si  propongono  oggi  di  dare  un 
grande  syiluppo  a queste  costruzioni.  Ah  ! casa  mia, 
casa  mia! 


20 


Una  passeggiata  in  automobile. 


GIGI.  — - Vedi,  questa  trattrice  automobile  è di  venti 
cavalli  ! 

IL  NONNO.  — Non  avrei  mai  creduto  che  in  quella 
cassetta...  ci  potessero  stare  tutti!... 
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Venti  cavalli. 


IL  NONNO.  — Perdinci,  caro  Gigi,  che  roba  nuova! 
Anche  P automobile  in  campagna  ! 

GIGI.  — Eh,  caro  nonno,  il  mondo  cammina. 

IL  NONNO  - — Mi  pare  che  voli,  altro  che  cammi- 
nare. 

GIGI  — Noi  soldati  abbiamo...  mangiato  tanti  buoi 
durante  la  guerra,  che  bisogna  bene  sostituirli  con  qual- 
che cosa... 

IL  NONNO  — E chi  è che  fabbrica  quelle  mac- 
chine lì? 

GIGI  — Chi  è?  Proprio  quegli  stessi  stabilimenti, 
che  fabbricavano  le  automobili  militari,  i camions,  le 
automobili  blindate  e tutte  quelle  vetture  che  vedevi 
correre,  grigie,  per  la  strada  provinciale. 

IL  NONNO  — Davvero? 

GIGI  — E ne  fanno  trenta,  quaranta,  cinquanta  al 
giorno. 

IL  NONNO  — Al  giorno  ! 

GIGI  — Altro  che  credibile!  Figurati  che  questa  mac- 
china mi  è costata  20.000  lire,  e io  la  pago  in  dieci 
anni.  Cosa  sono  2000  lire  alPanno?  Oggi  un  bue  costa 
tre  o quattro  mila  lire. 

IL  NONNO  — Già,  se  lì  dentro  ci  sono  venti  ca- 
valli, ti  sono  costati  poco,  questi  cavalli! 

GIGI  — ( ridendo ) Una  lira  al  chilo!... 
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Proletariato  e bolscevismo. 


I 


Il  politicante  bolxevico.  — Perdinci,  non  riesco  a colpirti! 


(Dal  Pasquino).  ( disegno  di  MANCA). 
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L’amico  Renzo  scrive 


Caro  Gigi  : 

Appena  ritornato  a casa,  in  congedo,  mi  sono  presentato 
all’officina,  dove  ero  occupato  prima  della  guerra.  Il  padrone 
mi  ha  ricevuto  con  tante  feste  e mi  ha  detto  : Bravo,  Bersa- 
gliere ! Sono  ben  felice  di  riprenderti  a lavorare  con  noi.  Che 
le  cose  erano  cambiate,  e che  non  solo  avrei  ricevuto  il  sa- 
lario, ma  siccome  il  Governo  aveva  fatta  una  legge  sulla 
partecipazione  agli  utili,  io  avrei  ricevuto  in  più  del  salario, 
un  interessamento  nei  guadagni  che  la  fabbrica  avrebbe  fatto 
col  nostro  lavoro.  Così  mi  piace,  e trovo  che  è vera  giustizia. 
E perciò  mi  sono  messo  all’opera.  Ho  trovato  molte  cose  cam- 
biate. Tutta  la  fabbrica  è stata  rimessa  a nuovo.  Invece  di 
quelle  vecchie  .camerate  nere  e buje,  oggi  ci  sono  dei  saloni, 
che,  non  ti  dico,  come  sono  alti  e spaziosi  ! Luce  dai  lucernari 
di  vetro,  e luce  dalle  grandi  finestre.  A mezzogiorno,  per  chi 
sta  troppo  lontano,  c’è  una  trattoria  popolare,  a prezzi  bassis- 
simi e dove  si  mangia  molto  bene.  Poi  c’è  una  sala  di  lettura, 
e per  le  donne,  c’è  una  bella  camera  dove  possono  allattare  i 
loro  piccini,  che  durante  il  lavoro,  vengono  tenuti  in  custodia 
dalle  suore.  Vicino  allo  stabilimento  il  padrone  ha  fatto  co- 
struire tante  belle  case  operaie,  piccole,  ma  eleganti,  tutte  col 
loro  giardino,  ed  in  mezzo  una  bella  chiesetta  per  chi  gli 
piace  di  andarvi.  Non  c’è  nessun  obbligo.  Ma  tutti  ci  vanno. 
Io  e la  mia  Lucietta,  abbiamo  messo  su  casa,  e ci  hanno  dato 
i mobili,  le  masserizie  e tutto  il  necessario  a credito,  e a buon 
mercato;  e fra  trent’anni  pagando  poche  lire  al  mese,  io  sarò 
padrone  di  questa  casetta.  Sono  davvero  contento  e lavoro  con 
molta  voglia.  Tanti  saluti  a casa  e scrivimi  presto,  dicendomi 
come  ti  trovi  e che  cosa  fai. 

Il  tuo  aff.mo  Renzo. 

Ti  ricordi  delle  trincee  del  Piave? 
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Prima  facevamo  smercio  di  granate 
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e ora  facciamo  smercio  di  grano 


E Gigi  risponde 


Caro  Renzo  : 

Sono  proprio  contento  nel  saperti  bene  a posto  nella  tua 
nuova  casa  e nella  tua  officina,  rimessa  a nuovo,  e bene  trattato 
per  tutti  i tuoi  interessi.  Jo  sono  veramente  felice  di  avere 
sposata -Nina,  e ti  assicuro  che  i giorni  passano  persino  troppo 
in  fretta.  Sono  andato  a prendere  la  patente  da  conduttore  di 
automobili,  poi  una  grande  società  mi  ha  anticipato  i soldi  per 
farmi  costruire  una  bella  e nuova  casa  colonica  moderna,  e 
per  potermi  comperare  le  macchine  necessarie.  Ho  comperato 
un  trattrice  automobile,  che  è una  bellezza  ; è di  venti  cavalli, 
e fa  una  quantità  di  lavori,  che  non  ne  hai  l’idea.  Non  ho 
avuto  bisogno  di  procurarmi  dei  buoi,  e senza  dire  che  ho  im- 
piegato un  solo  quarto  del  tempo  che  prima  mi  era  necessario 
pei  lavori  agricoli,  li  ho  anche  fatti  meglio  e più  regolari,  tanto 
che  i miei  campi  sembrano  un  giardino.  Tutto  il  bestiame  è 
formato  di  vacche  da  latte,  e vengono  dalla  fabbrica,  a pren- 
dermelo, per  farne  del  latte  condensato,  e me  lo  pagano  pro- 
fumatamente. Una  grande  società  poi  mi  compra  tutta  la  frutta 
per  farne  delle  conserve.  Certo  abbiamo  bisogno  di  produrre 
molto  grano,  perchè  nel  1Q14  l’Italia  produceva,  fra  grano  e 
granoturco,  74  milioni  di  quintali,  e doveva  importarne  dall’e- 
stero 14  milioni,  cioè  quasi  un  quinto  della  sua  produzione. 
Ciò  ti  spiega  perchè  in  Italia  si  è rischiato  di  morire  di  fame, 
quando  in  Russia,  di  dove  veniva  il  grano,  hanno  fatto  la  rivo- 
luzione, e la  Rumenia  ce  l’avevano  occupata  i tedeschi.  Dunque 
bisogna  produrre  quei  14  milioni  di  quintali,  che  ci  mancano. 
E tutti  insieme,  noi  contadini,  faremo  crescere  la  produzione 
della  terra.  Presto  ti  scriverò,  e per  ora  ti  saluto  per  parte  di 
Nina,  anche  per  la  tua  Lucietta,  e ti  bacio 

tuo  aff.mo  Gigi. 

Eh,  se  mi  ricordo  del  Piave!  Viva  l’Italia! 
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Guarda  un  po’  la  nuova  Italia. 


Le  regioni  Italiane  redente: 

Il  Trentino,  Trieste  e V Istria,  Fiume  e ca  Dalmazia . 


Questa  è l’Italia  nuova.  Abbiamo  fatto  un  bel  lavoro, 
noi  soldati.  Che  ne  dite,  Italiani? 
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* Prima  della  guerra, 

L’Italia  nel  1914  era  una  nazione  che  occupava  una 
superficie  di 

286.610 

(duecento  e ottantasei  mila  e seicento  dieci) 

chilometri  quadrati 

ed  aveva 

trentacinque  milioni  e mezzo  di  abitanti. 

Per  ogni  chilometro  quadrato  in  Italia  vi  erano  cen- 
toventi persone. 

Nel  1881,  Tltalia  non  aveva  che  ventotto  milioni  di 
abitanti. 

In  trentacinque  anni  eravamo  cresciuti  di 
sette  milioni  e mezzo  di  Italiani!... 

E vi  par  poco? 

L'Italia,  che  cosa  ha  guadagnato  dalla  guerra? 

Oggi  Tltalia  è una  nazione  che  occupa  una  superficie 
di  circa 

320.000  chilometri  quadrati, 

ed  ha  una  popolazione,  compresi  gli  emigrati,  di  circa 

quaranta  milioni  di  abitanti. 

Dunque  abbiamo  guadagnato  circa 

trentamila  chilometri  quadrati, 

e abbiamo  liberato  dal  giogo  austriaco  circa 

due  milioni  e mezzo  di  sudditi, 

per  quattro  quinti  Italiani,  e per  un  quinto  Italianizzati 
da  quasi  un  secolo. 
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A che  cosa  serve  Trieste? 
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Perchè  tutto  queiraccanimento  per  prenderla  e tutto 
quelTentusiasmo  per  averla  presa? 


Trieste  nostra  serve: 

1.  A fare  Tltalia  finalmente  unita,  come  diceva  un 
grande  poeta  : 

una  c Vanne , di  lingua , d'aitar. 

2.  Ad  assicurarci  il  confine  vero,  confine  che  possa  es- 
sere realmente  difeso  da  qualunque  aggressione  di  pre- 
potenti. 

3.  Ad  aprirci  il  Mare  Adriatico,  che  fino  ad  ieri  era 
stato  un  mare  chiuso  per  noi,  perchè  l’Austria  approfit- 
tando della  sua  posizione  da  padrona,  ci  soffocava  e 
ci  faceva  una  guerra  commerciale  spietata. 

4.  A renderci  fornitori  di  tutti  i paesi  dei  Balcani  e 
del  Levante,  Serbia,  Montenegro,  Albania,  Grecia,  Bul- 
garia, Rumenia,  dei  paesi  abitati  dai  Turchi,  dagli  Ar- 
meni, dagli  Arabi,  dagli  Egiziani,  e dai  Russi.  Sa- 
ranno tante  merci  che  spediremo  in  quei  paesi  e tanto 
lavoro  che  verrà  in  Italia  e quindi  tanti  bei  bajocchi  che 
entreranno  nelle  tasche  di  chi  lavora. 

Ecco  a che  cosa  serve  Trieste,  nostra  per  sempre.  Eb- 
bene, i tedeschi  l’avevano  ben  capito,  che  Trieste  ser- 
viva a tutto  questo;  e perciò  Trieste  la  volevano  essi , 
non  ce  la  volevano  dare  a nessun  costo , perchè  pensavano 
di  tenerci  loro  schiavi,  incatenati  e sudditi  . e servi,  del 
loro  grrrande  imperatore. 

Ma  Trieste,  in  barba  ai  tedeschi,  ce  la  siamo  presa 
da  noi  soli.  E da  noi  soli  ce  la  terremo,  i tedeschi  ne 
possono  essere  sicuri!  Parola  della  Terza  Armata! 
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L’ingresso  dei  Tedeschi  a Parigi. 


Avevano  ordinato  il  pranzo,  a Parigi,  nelFagosto  1914.. 


quei  superbi. 

Adesso...  vanno  a mangiarlo! 
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Che  cosa  volevano  i Tedeschi. 

1.  Volevano  impadronirsi  del  mondo  e dominare;  i 
processi  di  spionaggio  hanno  svelato  tutta  l’organizza- 
zione tedesca  per  raggiungere  il  compimento  di  questo 
folle  disegno. 

2.  V olevano  sottoporre  tutto  il  mondo  alla  loro  ferrea 
disciplina;  tutto  il  popolo  tedesco  era  — e lo  è anche 
oggi,  non  ci  lasciamo  ingannare  dalla  loro  repubblica 
socialista  — un  grande  esercito,  tenuto  con  una  disciplina 
di  ferro. 

3.  Volevano  dominare  il  mondo  coi  loro  inesorabili 
sistemi,  come  avevano  fatto  in  Belgio,  in  Francia,  in 
Polonia,  in  Serbia  e in  Rumenia;  e il  loro  sistema  è 
il  pugno  di  acciaio,  è il  brutale  soffocamento  di  tutte 
le  libertà  individuali. 

Che  cosa  vogliamo  noi. 

1.  Noi  vogliamo  libertà  per 'tutti  i popoli,  grandi  e 
piccoli. 

2.  Noi  vogliamo  giustizia  per  tutti,  fra  le  nazioni  e 
dentro  gli  Stati. 

3.  Noi  vogliamo  l’uguaglianza  delle  nazioni,  e non 
una  nazione  che  domini  tutte  le  altre. 
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{All' avvicinarsi  del  bersagliere  italiano  i due  soldati 
già  austr o -un\ Agarici , che  se  la  dànno  a gambe)  : 

- — Vedi  le  piume  del  suo  cappello? 

— Io?  Io  sento  le  ali  ai  miei  piedi! 
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■ 

Poveretto  Cecco  Beppe! 

Dicendo  Cecco  Beppe,  o Cecchino  — voi,  ragazzi  che 
siete  stati  di  vedetta,  lo  sapete  che  cosa  erano  i Cec- 
chini — voglio  dire  Plmpero  austro-ungarico  che  era 
personificato  in  quel  decrepito  vecchiaccio. 

Egli  è morto,  e il  suo  impero  pure. 

Che  cosa  è successo? 

Una  spallata  degli  Italiani  ha  fatto  rovinare  tutto 
quelPedifìcio  tarlato,  e ne  sono  sbucati  fuori  tutti  i po- 
poli che  il  bieco  imperatore  teneva  per  forza  sotto  gli 
artigli  della  sua  aquila  a due  teste. 

Quali  sono  questi  popoli? 

Gli  Czeco-Slovacchi 

I Polacchi 

I Rumeni 

Gli  Jugo-Slavi 

Gli  Ungheresi 
e i Tedeschi 

Dei  Czeco-Slovacchi,  dei  Polacchi  e dei  Rumeni,  c’è 
da  fidarsi. 

Degli  altri...  eh!  degli  altri,  vedremo,  se  saranno  sin- 
ceri nel  loro  pentimento  e nelle  loro  dichiarazioni.  Ma 
oggi  ITtalia  non  ha  più  paura  di  nessuno.  Oggi  l’Italia 
è una  grande  nazione. 
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£ la  Russia  cosa  fa? 


Hanno  un  bel  dire  che  in  Russia  fa  freddo  ; mi  pare 
che  faccia  molto...  caldo  a vivere  in  quel  paese! 
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Quei  russi  : Ah,  sentite  che  razza  di 
Rivoluzione! 


L’antica  capitale  della  Russia,  Pietrogrado,  è moralmente 
tutta  una  rovina,  e sta  per  diventare*  tale  anche  materialmente. 
Mentre  i dittatori  Trotzky  e Lenin  ostentano  il  loro  odio  contro 
il  capitalismo,  è proprio  il  capitalismo  che  fa  muovere  tutte 
le  ruote  della  Russia.  Nulla  si  ottiene  senza  dare  delle  mancie, 
di  mille,  di  duemila,  di  diecimila  lire.  Nessuno  sa  quanta 
gente  sia  nelle  prigioni,  e le  fucilazioni  soltanto  fanno  dimi- 
nuire il  numero  di  coloro  che  "non  hanno  danari  sufficienti  per 
comperarsi  la  liberazione.  Il  Tribunale  dei  bolscevichi  russi  è 
presieduto  da  una  donna  ebrea,  che  condanna  a suo  piaci- 
mento cinque  o sei  persone  al  giorno  ; ma  in  realtà  le  persone 
fucilate  sono  centinaia.  La  guerra  aperta  è stata  dichiarata  a 
qualunque  forma  di . religione,  che  è combattuta  con  ferocia 
grandissima.  I due  dittatori,  Trotzki  e Lenin,  che  si  chiamano 
dittatori  del  popolo,  vivono  nel  lusso,  più  ancora  che  il  morto 
imperatore.  Le  sollevazioni  dei  contadini  sono  represse  nel 
sangue.  Gli  operai  ricevono  salari  enormi,  eppure  muoiono  di 
fame,  perchè  tutto  costa  prezzi  incredibili  e fantastici  : un 
pezzo  di  pane  150  lire,  un  vestito  tremila  lire.  Tutti  gli  ar- 
restati subiscono  le  torture  più  atroci  ; chi  è squartato  ; chi  è 
inondato  di  acqua,  che  poi  gela  e soffoca  il  disgraziato  ; chi 
è legato  agli  alberi,  per  potergli  rompere  le  ossa.  Gli  operai 
si  sono  impadroniti  del  potere,  e per  timore  che  il  voto  dei 
contadini,  che  sono  i più  numerosi,  li  cacciasse  dal  governo, 
hanno  fatto  una  legge  elettorale,  che  stabilisce  che  l’operaio 
della  città  ha  diritto  a cinque  voti,  mentre  il  contadino  ha 
diritto  ad  un  voto  solo.  Questa  si  chiama  la  grande  ugua- 
glianza della  rivoluzione  socialista  fatta  dai  bolscevichi.  E pen- 
sare che  ci  sarebbe  qualche  pazzo  che  vorrebbe  impiantare  una 
babilonia  sanguinosa  di  quel  genere  anche  fra  noi!..,. 
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Uno  che  la  sa  lunga. 


A guardarli,  quei  due,  non  si  saprebbe  dire  qual’è, 
dei  due,  quello  che  ha  fatta  l’Italia  nuova. 
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Ehi,  tu  col  bracciale,  smettila,  sai! 

GIGI  — • Che  cosa  hai  fatto,  tu,  durante  la  guerra? 

NANDO  -1-  Ho  lavorato  negli  stabilimenti  ausiliari. 

GIGI  — E haf  guadagnato  salari  da  ministro.  E noi, 
soldati? 

NANDO  — Voi  non  dovevate  fare  la  guerra. 

GIGI  — Già,  dovevamo  lasciare  venire  in  Italia  gli 
austriaci  e i tedeschi  a fare  quello  che  hanno  fatto  nel 
Friuli  e nel  Cadore.  Si  vede  che  tu  alla  guerra  non  ci 
sei  stato,  e non  l’hai  vista,  la  guerra,  che  attraverso  le 
ciancie  di  quelli  che  ti  facevano  discorsi  neutralisti,  ma 
che  non  c’erano  stati,  nemmeno  loro,  alla  guerra. 

NANDO  — Ma  noi  vogliamo  rifare  l’Italia-  a modo 
nostro. 

GIGI  — In  questo,  caro  mio,  ti  sbagli.  L’Italia  la  ri- 
faremo, ma  non  a modo  vostro,  ma  a modo  di  tutti. 
L’Italia  più  grande  non  l’abbiamo  mica  fatta  soltanto 
per  voi,  soltanto  per  te,  sai.  Noi  abbiamo  combattuto 
per  tutti  gli  Italiani.  E per  rifarla,  deve  piacere  prima 
a noi,  che  a voi.  Noi  non  siamo  mica  una  nazione  battuta 
e vinta,  sai.  Noi  siamo  una  nazione  vittoriosa,  e tutte 
quelle  fatiche  che  abbiamo  fatte,  non  le  abbiamo  fatte 
per  mandare  te  in  consiglio  comunale  e l’avvocato  Gri- 
daforte alla  Camera  dei  deputati,  ma  l’abbiamo  fatta 
perchè  si  possa  avere  davvero,  e non  soltanto  nei  vostri 
bei  discorsi,  più  giustizia  e più  libertà,  per  tutti,  hai 
capito,  per  tutti,  e non  soltanto  per  una  classe  sociale. 
E noi  contadini,  e gli  operai  di  città  che  ragionano  con 
la  loro  testa,  non  si  lascieranno  menare  per  il  naso,  sta 
tranquillo  ! 


38 


Un  consiglio  ...di  guerra. 


« E tu,  biondina,' 
capricciosa  garibaldina, 
tra  la  la..... 

tu  sei  la  stella  del  primo  amor!  » 
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Che  cosa  faremo,  Nina? 

( Colloquio  a quattr'occhi ). 

GIGI  — Dunque,  mia  cara  Nina,  ti  ricordi?  Oggi  è 
un  anno  dacché  ci  siamo  sposati. 

NINA  ( arrossendo ) — Caro  Gigi  mio! 

GIGI  — To’,  che  ti  dia  un  bel  paio  di  baciozzi,  di 
quelli  sodi. 

NINA  — ( senza  far  complimenti , glieli  contraccam- 
bia^ proprio  sulla  bocca), 

GIGI  — Se  tu  sapessi,  quanta  strada  faremo  insieme  ! 
Ho  tanti  propositi,  ho  tanta  voglia  di  lavorare! 

NINA  — Sei  un  uomo  ben  diverso  dagli  altri. 

GIGI  — Eh,  cara  mia,  per  cosa  avrei  fatto  il  sol- 
dato? Per  cosa  l’avrei  fatto  con  tanta  foga,  e con  tanto 
desiderio  di  fare  bene  il  mio  dovere  di  difendere  la 
patria  minacciata?  Non  sono  mica  un  polentone,  io!  Lo 
sai  che  ho  del  sangue  nelle  vene,  e non  ho  del  latte.  Noi 
Italiani  ci  lasciamo  andare  troppo,  ci  lasciamo  pigliare 
troppo  dall’inerzia,  dalla  poltroneria,  o almeno  dall’a- 
bitudine. Si  è sempre  fatto  così,  e di  padre  in  figlio  si 
continua  sempre  a fare  come  si  è fatto.  Ma  intanto  il 
mondo  cammina,  e noi  rimaniamo  sempre  gli  ultimi  di 
tutti.  No,  mia  cara.  Noi  siamo  soltanto  dei  contadini, 
ma  siamo  una  gran  forza  del  paese.  Avanti,  con  energia, 
con  coraggio,  con  ardimento.  Proprio  come  se  fossimo 
degli  arditi,  all’attacco  dei  reticolati.  Ci  hanno  svegliati, 
con  la  guerra,  non  vogliamo  più  dormire...  Ma  per  orj, 
mia  cara  Nina,  andiamo  a dormire  noi,  perchè  sono 
ormai  le  dieci  della  sera. 
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Che  cosa  hanno  fatto,  dopo  un  anno. 


Il  primo  della  serie,  che  si  chiama  Vittorio. 


Ed  era  necessario. 


Basta  pensare  a quanti  sono  morti  per  la  libertà,  in 
questa  guerra  : 

Circa  mezzo  milione 

di  uomini,  in  Italia,  soldati  e ufficiali  (senza  contare 
quelli  morti  in  prigionia). 

Oltre  seicento  e cinquanta  mila 

soldati  e ufficiali  inglesi,  e 

32  mila 

ufficiali  e marinai  inglesi  (naturalmente  comprese  le  co- 
lonie). 

Un  milione  e quattrocentomila 

ufficiali  e soldati  in  Francia  (colonie  comprese). 

Circa  sessantamila 

americani. 

In  totale,  soltanto  per  gli  Stati  Alleati  più  importanti, 
si  tratta  di  oltre 

due  milioni  e mezzo  di  uomini, 

che  sono  stati  uccisi. 

Poi  vi  sono  i morti  del  Belgio,  della  Serbia,  della 
Rumania,  della  Russia,  e degli  altri  Stati  che  hanno 
dato  un  concorso  militare  in  questa  guerra. 

Poi  vi  sono,  i feriti,  che  sono  parecchi  milioni  ; guari- 
ranno, ma  molti  sono  mutilati. 

Poi  vi  sono  i prigionieri,  molti  dei  quali  ritornarono 
ammalati  mortalmente,  e molti  morirono  in  prigionia. 

Di  fronte  a questa  strage,  benedetti  i matrimoni  e 
benedette  le  famiglie  numerose  ! 


42 


miei,  c’è  dell’altro. 
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Uno  spettacolo  nuovo. 


Tutti  padroni! 

Gigi  Trincea  si  è recato  in  città,  a fare  una  visita  al- 
l’amico Renzo. 

La  cosa  che  più  lo  impressiona  è il  vedere  il  nuovo 
quartiere  delle  abitazioni  operaie. 

Si  chiama  la  città-giardino,  perchè  ogni  casetta  ha  il 
suo  piccolo  giardino. 

Padroni  di  quelle  casette  sono  tutti  operai. 

In  Italia  nel  1910  vi  erano  558  società  che  costruivano 
case  operaie;  nel  1914,  queste  società  erano  diventate 
660,  ed  avevano  costruito  3333  case  popolari. 

Oggi  le  .società  sono  ancora  cresciute,  e tutte  si  sono 
messe  a costruire  febbrilmente. 

E’  davvero  una  gran  bella  cosa.  Poter  essere  padroni 
in  casa  nostra,  è stato  sempre  il  sogno  di  ogni  uomo. 
Chi  possiede  la  sua  casa,  è già  per  metà  felice,  e se  ha 
la  fortuna  di  sposarsi  una  ragazza  buona  e onesta,  che 
pensi  alla  casa  ed  alla  famiglia,  e che  invece  di  passare 
il  tempo  a fare  la  comare  e a chiacchierare  di  tutte  le 
sciocchezze  con  le  amiche,  più  o meno  educate,  se  ne 
stia  in  casa  a curarne  la  pulizia,  ad  educare  i figlioli,  ad 
insegnar  loro  non  a diventare  i ragazzi  delle  strade,  ma 
a crescere  come  persone  civili,  — ah!  quel  lavoratore, 
che  ha  una  bella  casa  e una  moglie  buona,  è davvero 
completamente  felice  ! 

E questo  è il  caso  di  Renzo.  Gigi  glielo  ha  detto 
subito.  Renzo  è davvero  l’uomo  che  ha  trovato  il  benes- 
sere in  terra.  E come  Renzo  ce  ne  sono  migliaia  di  altri, 
perchè  questa  guerra  è stata  combattuta  per  fare  un’I- 
talia nuova,  un’Italia  moderna,  come  l’America. 
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Nel  1950.  Alzando  gli  occhi  al  cielo!... 
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E si  vola,  anche! 


Perdinci,  se  si  vola! 

Ve  ne  ricordate,  tutti  quegli  areoplani  da  bombar- 
damento, tutte  quelle  piroette  in  aria,  tutte  quelle  corse 
per  gli  spazi,  che  ci  facevano  divertire  un  mondo,  noi, 
che  guardavamo  dalle  trincee  i viaggiatori  dell’aria,  non 
senza  stare  un  poco  col  fiato  sospeso  al  vedere  tutto 
quell’acrobatismo,  quegli  spari  delle  mitragliatrici,  quel 
rincorrersi  che  facevano,  proprio  come  fanno  i falchi  e 
i passerotti  nell’ariaT1 

Ebbene,  quegli  stessi  aviatori,  quegli  stessi  areoplani, 
eccoteli  che  ti  girano  per  l’aria  a fare  i servizi  postali, 
a trasportare  passeggeri,  a fare  presto,  più  presto  della 
ferrovia 

Attenti...  in  aria!  Tutti  col  naso  in  su! 

Se  ti  piove  un  areoplano...  sulla  testa,  caro  mio,  stai 
fresco  ! 

Ma  non  vi  pare  di  sognare,  a veder  volare  gli  uomini 
con  tanta  sicurezza? 

Ecco  come  si  è passati  dalla  guerra  alla  pace,  dal 
distruggere  al  creare. 

Avanti,  dunque...  Savoia! 
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La  concorrenza 


Ecco  un  cavallo,  che  guarda  con  invidia  passare 
tanti...  cavalli  elettrici,  a gran  velocità! 


4 ; 


L’Italia  elettrica. 


L’Italia  è il  paese  dell’acqua. 

Non  è forse  ricca  di  montagne,  le  Alpi  e gli  Appen- 
nini? 

E dove  ci  sono  montagne,  là  vi  è ricchezza  di  acqua 
e vi  è elettricità. 

E’  dalla  caduta  dell’acqua  nei  nostri  torrenti  alpini 
che  si  produce  quella  che  si  chiama  forza  elettrica. 

Ed  allora,  ora  che  abbiamo  conquistato  Trento  e il 
Trentino,  quante  montagne  e quanta  ricchezza  di  acque 
e quindi  di  elettricità  ! 

Ce  n’è  da  elettrificare  tutte  le  ferrovie,  da  dare  forza 
motrice  a tutti  i nostri  stabilimenti  industriali  e luce  e 
calore  a tutte  le  nostre  case. 

Se  l’Italia  riesce  a sviluppare  su  scala  gigantesca  i 
suoi  impianti  elettrici,  è tanto  carbone  di  meno  che  do 
vremo  comperare  all’estero,  e quindi  è tanto  meno  oro 
che  esce  dalle  casse  dello  Stato  Italiano. 

Dunque  la  conquista  del  Trentino  è una  grande  for- 
tuna per  l’Italia,  anche  dal  lato  economico.  Ecco  perchè 
il  Trentino  non  ce  lo  volevano  dare! 

E col  Trentino,  noi  faremo  un’Italia  tutta...  elettrica, 
coi  treni  elettrici,  con  telefoni  e telegrafi,  e luce,  e 
caloriferi  e cucine  tutte  elettriche!...  E tutto  questo,  con 
un...  Trentino! 
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I tre  8. 


8 ore  di  lavoro  - 8 ore  di  studio,  ristoro  e svago  - 8 ore 
di  riposo. 

Ecco  il  programma  a cui  i popoli  più  ricchi  e meglio 
organizzati  potranno  giungere  quanto  prima. 
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E perchè  tanto  lavorare? 


Perchè  ? 

Di  che  cosa  vi  vestite?  Di  abiti  di  lana  e di  cotone. 

Che  cosa  mangiate? 

Grano,  polenta  e paste. 

In  che  cosa  viaggiate? 

Nelle  ferrovie  e nei  trams. 

Che  cosa  leggete? 

I giornali  e le  riviste. 

Insomma  : 

ogni  cosa  della  nostra  vita,  che  ci  è necessaria,  anzi 
indispensabile,  è in  parte  prodotta  in  Italia,  ma  in  parte 
ci  viene  portata  dagli  altri  paesi,  nello  stesso  modo  che 
l’Italia  manda  a quegli  altri  paesi  tutti  i prodotti  che 
ha  di  troppo.  Cotone,  lana,  grano,  ferro,  carta,  ci  ven- 
gono in  gran  parte  dall’estero. 

Questo  si  chiama  il  movimento  della  importazione  dei 
prodotti  e della  loro  esportazione. 

Ebbene,  perchè  tanto  lavorare? 

Per  vendere. 

Se  noi  non  vendessimo  i nostri  prodotti,  che  abbiamo 
di  troppo,  gli  operai  non  avrebbero  i salari  alti  che 
hanno  oggi,  i contadini  non  potrebbero  guadagnare 
quello  che  guadagnano.  Per  arricchirsi,  bisogna  ven- 
dere. E bisogna  vendere  di  più  di  quanto  si  comperi. 

Ora,  purtroppo,  noi  Italiani  siamo  ancora  indietro, 
perchè  dobbiamo  comperare  dall’estero  più  merci  di 
quanto  ne  vendiamo.  E perciò  bisogna  lavorare  ancora 
di  più,  per  far  crescere  la  produzione  e con  essa  i salari 
e la  ricchezza  di  tutti  noi,  che  è la  ricchezza  della  Na- 
zione. 
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Chi  è che  risparmia?. 


Costoro  che  si  vùotano  le  tasche  all’osteria, 

o quella  brava  gente  che  vedete  passar  fuori  nella  via? 
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Guardate  un  po’  queste  cifre. 


Le  cose,  in  Italia,  se  continuerà  la  voglia  di  lavorare  in 
pace,  senza  rivoluzioni,  andranno  sempre  di  bene  in  meglio. 

Nel  1881,  la  cifra  media  degli  affari  per  ogni  abitante  del- 
l’Italia era  di  circa  43  lire  all’anno.  Nel  1914,  prima  che  scop- 
piasse la  guerra,  la  cifra  media  di  affari  per  ogni  abitante  era 
diventata  nientemeno  che  di  142  lire.  Questo  dimostra  che  la 
gente  si  è svegliata,  e che  tutti  incominciano  a lavorare  con 
buona  voglia.  Ma  guai,  se  scoppiasse  una  rivoluzione  ! Il  Mi- 
nistro Nitti  ha  detto,  il  14  gennaio  tqiq  : « L’ora  dei  sacrifìci 
e delle  rinunzie  non  è finita.  Dure  prove  ci  attendono  e se 
l’Italia  è destinata  fra  pochi  anni  ad  essere  uno  dei  paesi 
più  potenti  e più  ricchi,  non  è se  non  attraverso  a sacrifìci  e 
rinuncie  che  potrà  raggiungere  la  mèta,  e tutti  dobbiamo  la- 
vorare con  fede  e con  abnegazione  ». 

Pensiamo  che  nel  1881  eravamo  ventotto  milioni  di  abitanti, 
e il  nostro  commercio  di  importazione  e di  esportazione  con 
l’estero  era  complessivamente  di  circa  due  miliardi  e mezzo. 
Nel  1914,  prima  che  scoppiasse  la  guerra,  eravamo  trentacin- 
que  milioni  e mezzo  di  abitanti,  ed  il  commercio  era  niente- 
meno che  cresciuto  in  totale  a sei  miliardi  e mezzo  di  lire. 

Dunque  in  trentacinque  anni,  mentre  siamo  cresciuti  di  sette 
milioni  e mezzo  di  abitanti,  il  nostro  commercio  di  impor- 
tazione e di  esportazione  con  l’estero  è cresciuto  di  ben  QUAT- 
TRO MILIARDI  !...  Bisogna  ben  dire  che  gli  Italiani  si  sono 
svegliati  ed  hanno  lavorato.  E vorremmo  proprio  che  una  ri- 
voluzione rovinasse  tutto  questo  nostro  progresso,  distruggesse 
tante  faticherei  riducesse  alla  miseria?  Ma  no,  assolutamente 
no  ! Questo  è il  grido  di  ogni  soldato  Italiano. 
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I lavoratori. 


Guardate  questi  due  quadrati.  La 
loro  proporzione  vi  dice  che,  in  Italia, 
nell'anno  1914,  vi  erano: 


2 

MILIONI 

di 

operai 


6 

MILIONI 

di 

contadini 


E quanti  siamo  a lavorare? 


I contadini  sono  la  grande  maggioranza  del  mondo 
lavoratore  Italiano,  perchè  sono  più  di  sei  niilioni,  su 
quaranta  milioni  di  abitanti  di  ogni  età,  e cioè  un  sesto 
della  popolazione  totale,  alPincirca. 

Gli  operai  erano,  nel  1909,  un  milione  e mezzo,  dei 
quali  858  mila  maschi  e 600  mila  femmine. 

Le  fabbriche  erano  quasi  trentamila. 

Ebbene,  guardate. 

In  cinque  anni,  e cioè  nel  1914,  gli  operai  sono  diven- 
tati due  milioni,  dei  quali  700  mila  occupati  in  fabbri- 
che e laboratori  che  avevano  non  più  di  dieci  operai; 
l’altro  milione  300  mila  occupato  nei  grandi  stabilimenti, 
che  erano  quasi  ventitremila. 

E tutte  queste  fabbriche,  grandi  e piccole,  consuma- 
vano un  milione  e mezzo  di  cavalli  elettrici  di  forza. 

Vedete  dunque  che  in  Italia  si  lavora,  e tutti  lavorano 
per  fare  che  ognuno  di  noi  e la  nazione,  che  siamo  poi 
ancora  tutti  noi,  possa  diventare  sempre  più  ricca  e po- 
tente ? 

Nel  tempo  della  guerra,  poi,  Pindustria  Italiana,  come 
quella  di  tutti  gli  altri  Stati,  ha  dovuto  aumentare  enor- 
memente i proprii  impianti.  Oggi  la  produzione  delle 
industrie  è diventata  quattro  o cinque  volte  più  grande 
di  una  volta.  E produrre  significa  vendere  le  merci  pro- 
dotte, e fare  nuovo  denaro.  Bisogna  dunque  mettersi  a 
lavorare  con  la  massima  buona  voglia,  nelPagricoltura 
e nelle  industrie,  perchè -dal  lavoro  ordinato  e pacifico 
di  tutti  verrà  la  ricchezza  e la  fortuna  per  tutti. 
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Le  Colonie  d’Italia 
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Misurano  un'estensione  uguale  a tre  volte  la  superficie  del  Regno. 


Ma  a che  cosa  ci  servono,  le  colonie? 

Mangiate  lo  zucchero? 

Vi  piace  il  caffè? 

Non  andate  mica  fuori  di  casa  nudi! 

E allora  : 

Dalla  Libia,  che  è larga  un  milione  e mezzo  di  chi- 
lometri quadrati  e che  ha  un  milione  di  abitanti,  ci  viene 
canapa,  lino,  lana,  pelli. 

Dalla  Colonia  Eritrea,  che  è larga  centodiciannove 
mila  chilometri  quadrati  e che  ha  trecentomila  abitanti, 
ci  viene  sale,  gomma,  cotone,  noccioli  di  palma,  burro, 
cera,  caffè. 

Dalla  Somalia,  che  è larga  trecento  e cinquantasette 
mila  chilometri  quadrati  e ha  trecentomila  abitanti,  ci 
viene  burro,  cotone,  tessuti  di  cotone,  pelli  e lana,  be- 
stiame ed  altre  merci. 

Ecco  a che  cosa  servono  le  Colonie. 

Senza  contare  che  servono  anche,  come  la  Libia,  per 
la  difesa  militare  della  Patria. 

L’Inghilterra  è la  nazione  al  mondo  che  ha  più  colonie, 
che  occupano  nientemento  che  la  quinta  parte  della  terra, 
e comprendono  nientemeno  che  un  quarto  della  popola- 
zione di  tutto  il  mondo;  ebbene,  l’Inghilterra  è la  na- 
zione più  ricca  e più  fornita  di  cibo,  vestiari,  di  matere 
prime  e di  ogni  prodotto,  necessario  per  le  sue  industrie, 
perchè  sono  le  sue  numerose  e ricche  colonie,  quelle  che 
le  forniscono  tutto  quel  ben  di  Dio. 

Altroché,  cari  miei!  Ne  avessimo  di  più,  delle  Co- 
lonie!... 
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Pronti  !... 


Ecco  come  si  è sviluppata  l’Italia,  dal  1 88 1 al  1914, 


nel  campo  dei  trasporti  e delle  comunicazioni. 
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Pepè,  tutuu...  il  treno  parte! 

Bravo,  parte; 

Ma  dimmi  un  poco. 

Sai  che  razza  di  miracoli  rappresenta  questo  treno, 
che  parte? 

Appena  fatto  il  Regno  d'Italia,  nel  1 88 1 , non  ave- 
vamo che  ottomila  e ottocento  chilometri  di  ferrovie  e 
940  chilometri  di  tramvie.  Trentacinque  anni  dopo,  cioè 
nel  1914,  avevamo  nientemeno  che  djciottomila  chilo- 
metri di  ferrovie  e cinquemila  e cinquecento  chilometri 
di  tramvie. 

La  nostra  marina  mercantile  è il  prolungamento  na- 
turale delle  ferrovie,  perchè  è quella  che  trasporta  i 
nostri  prodotti  dai  nostri  porti  marittimi,  nei  porti  esteri 
dove  la  merce  è scaricata.  Ebbene,  la  marina  mercantile 
Italiana,  nel  1881,  possedeva  soltanto  settemila  e sei- 
cento navi  a vela,  e 1 76  navi  a vapore,  capaci  di  traspor- 
tare complessivamente  circa  novecentomila  tonnellate  di 
merci.  Trentacinque  anni  dopo,  cioè  nel  1914,  le  navi  a 
vela,  antiquate  e lente,  scendevano  a solo  più  quattro- 
mila e seicento,  e le  navi  a vapore  invece  salivano  da 
176  a 931,  capaci  tutte  insieme  di  trasportare  ben  un 
milione  e duecento  mila  tonnellate  di  merci. 

E le  poste,  i telegrafi,  e i telefoni?  Nel  1881,  l'Italia 
aveva  un  movimento  di  25  milioni  di  lire  nelle  poste, 
possedeva  89  mila  chilometri  di  filo  telegrafico  e mille 
chilometri  di  filo  telefonico.  Nel  1914,  il  movimento 
delle  poste  si  era  fatto  quattro  volte  maggiore,  cioè  di 
105  milioni  di  lire;  le  linee  telegrafiche  possedevano 
quattro  volte  più  di  fili,  cioè  335  mila  chilometri,  e 
quelle  telefoniche  69  mila  chilometri,  passando  da  no- 
vecento abbonati  al  telefono,  nel  1881,  a ben  sei  milioni 
di  abbonati,  nel  1914!... 

Che  ne  dite  di  questi  miracoli,  voi  che  salite  in  treno  ? 


58 


I centesimi  fanno  le  lire. 


E sono  le  lire  che  fanno  i milioni. 
Questi  due  quadrati  vi  fanno  vedere 
la  proporzione  dei  risparmi  nel  1881 
e nel  1912,  fatti  cioè  in  30  anni. 


Nel  1881 


979 

milioni 


5.500 
MILIONI 
di  lire 
nel  1912 
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Cifre  gigantesche. 


Aveva  ragione  il  Sindaco  quando  diceva,  al  nostro 
pranzo  di  nozze,  che  noi  siamo  come  formiche,  e cia- 
scuno di  noi  deve  portare  la  sua  pagliuzza  per  rifare  la 
casa  che  è bruciata. 

Se  pensiamo  a quello  che  è divenuta  l’Italia  in  ses- 
santa anni,  e guardiamo  come  sono  cresciuti  i risparmi, 
bisogna  proprio  dire  che  chi  ha  fatto  l’Italia  nuova  sono 
tutti  gli  Italiani,  grandi  e piccoli,  ricchi  e lavoratori, 
ma  sopratutto  i lavoratori. 

Pensate  che 

nel  1881,  si  risparmiavano,  all’anno, 

979  milioni  di  lire. 

In  trentanni,  e cioè  nel  1912,  i risparmi  che  erano  depo- 
sitati nelle  Banche  erano  diventati  nientemeno  che 
oltre  cinque  miliardi  e mezzo  di  lire,  e cioè 
sei  volte  quello  che  erano  trentanni  prima! 

Tanto  che,  mentre  nel  1881  ogni  abitante  dellTtalia 
risparmiava  in  media  35  lire  all’anno  a testa,  nel  1912 
ogni  abitante  risparmiava  all’anno  161  lira. 

Queste  cifre  dimostrano  che  il  nostro  popolo  apprezza 
la  grande  virtù  del  risparmio,  e dimostra  così  di  saper 
diventare  uno  dei  più  grandi  popoli  del  mondo. 
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Presto,  presto  il  dottore! 


IL  DOTTORE  — Cè  qualche  ammalato,  che  mi  hai 
mandato  a chiamare? 

GIGI  - — Nessuno;  ma  appunto  per  quello...  le  volevo 
offrire  un  cappone  perchè  da  noi,  lei  non  può  mai  gua- 
dagnare nulla. 


Come  state  di  salute? 


Che  domanda  originale! 

No,  caro  mio,  è la  domanda  che  ci  facciamo  sempre 
tutti,  quando  ci  incontriamo  per  la  strada.  Non  diciamo 
forse:  Come  stai? 

Perchè,  infatti,  la  salute  è la  cosa  più  preziosa  che 
ci  sia  sulla  terra. 

Pare  che  di  salute  non  ne  manchi  in  Italia.  Vediamo 
un  po’. 

Nel  1 88 1 , appena  fatta  Roma  capitale  del  Regno  d'I- 
talia, morivano  al  Tanno  settecento  e ottantamila  per- 
sone, e cioè  2167  ogni  centomila  abitanti.  Allora  PItalia 
aveva  ventotto  milioni  di  abitanti. 

Nel  1914,  prima  della  guerra,  T Italia  aveva  trenta- 
cinque  milioni  e mezzo  di  abitanti,  eppure  il  numero  dei 
morti  era  diminuito  : ogni  anno  ne  morivano  poco  più 
di  seicentomila.  Non  vi  pare  un  bel  miglioramento,  cre- 
scere di  sette  milioni  e mezzo  di  abitanti,  e vedere  di- 
minuire i morti  di  centomila  alTanno? 

Ma  non  basta.  Nel  1918  i coscritti  visitati  erano  435 
mila,  e ne  avevano  dichiarati  rivedibili  127  mila  (cioè 
29  ogni  100  coscritti),  abili  188  mila  (cioè  61  ogni  cento) 
e riformati  118  mila  (cioè  38  ogni  100).  Nel  1912  i co- 
scritti erano  aumentati  a 437  mila,  dei  quali,  solo  più 
120  mila  erano  stati  dichiarati  rivedibili  (cioè  27  ogni 
cento  coscritti),  solo  95  mila  erano  stati  riformati  (e 
cioè  30  ogni  100)  e il  numero  degli  abili  era  cresciuto 
a 221  mila  (cioè  69  ogni  cento  coscritti).  Eppure  allora 
non  si  parlava  di  guerra  europea,  e le  visite  si  facevano 
con  molta  larghezza  di  criteri. 

Dunque,  in  Italia  la  salute  va  sempre  più  migliorando. 


Proporzioni  istruttive  ! 


La  miseria  diminuisce,  e diminuiscono  gli  accattoni. 
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Ehi,  quel  povero! 


Ma  perchè  tutti  quegli  accattoni,  per  le  strade,  che 
domandano  Pelemosina? 

Ma  siamo  proprio  un  paese  di  cenciosi  e di  miserabili? 

Eh  ! no,  miei  cari. 

Badate  bene. 

Nel  iqoi  , i mendicanti  erano  sedicimila,  in  tutta 
Italia.  Un  bel  numero,  nevvero?  Ebbene  nel  1901,  l’Italia 
aveva  32  milioni  di  abitanti.  Nel  1914,  i mendicanti 
erano  diminuiti  a diecimila,  in  tutto  il  Regno,  eppure 
l’Italia  era  aumentata  di  tre  milioni  e mezzo  di  abitanti, 
perchè  eravamo  35  milioni  e mezzo  di  abitanti.  Dunque 
in  cinque  anni,  gli  accattoni  e miserabili  sono  diminuii 
di  seimila,  mentre  la  popolazione  cresceva  di  fanti  mi- 
lioni. 

Non  è questa  la  prova  che  tutti  questi  mendicanti  fini- 
ranno per  scomparire,  man  mano  che  tutti  si  metteranno 
a lavorare,  e che  crescerà,  nell’ordine  e nella  libertà,  il 
benessere  dei  lavoratori  e dei  contadini? 
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Ma  c’è  una  provvidenza. 


— - Là,  nel  candido  ospedale,  curato  come  un  signore, 
e senza  che  gli  manchi  nulla... 
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Una  grave  sciagura. 

— Era  circa  un’ora  che  avevamo  ripreso  il  lavoro,  nel  pome- 
riggio— narra  Renzo,  che  è venuto  a trovare  l’amico  Gigi,  per 
alcuni  giorni  — . Nella  sala  più  grande  eravamo  in  otto  uomini, 
capi  del  reparto.  Il  mio  compagno  Pietro,  un  buon  operaio,  la- 
borioso e carico  di  famiglia,,  si  accingeva  ad  attaccare  le  cinghie 
sul  loro  volante,  quando  una  cinghia  in  movimento  lo  prese 
improvvisamente  per  gli  abiti  e lo  trascinò  seco  in  aria!  Un 
urlo  generale  partì  dai  nostri  petti,  ed  io  mi  precipitai  per 
fermare  le  macchine...  Ma  purtroppo  era  tardi,  e il  povero 
Pietro  si  trovava  scaraventato  in  terra,  tutto  ferito  e sangui- 
nante da  più  parti...  Lo  portammo  all’ospedale,  dove  rinvenne 
dopo  un  giorno  intero,  e la  sua  prima  domanda  fu  : I miei 
; piccini ! Poveruomo,  sei  figli,  non  sono  una  sciocchezza  ! 

Io  gli  ero  accanto,  e gli  dissi  tosto  : 

— Non  t’inquietare,  Pietro,  abbiamo  pensato  a tutto. 

E c’è  infatti,  nel  nostro  stabilimento,  una  provvidenza,  per 
quegli  operai,  che  per  causa  del  lavoro  vengono  feriti  in  quello 
che  è come  il  loro  combattimento  quotidiano,  perchè  le  nostre 
trincee,  ora,  caro  Gigi,  sono  le  nostre  officine  dove  lavoriamo 
a conquistarci  il  salario  meritato  delle  nostre  fatiche  ! 

Ecco,  il  nostro  buon  Pietro,  là,  nel  candido  ospedale,  curato 
come  un  signore,  e senza  che  gli  manchi  nulla...  Lo  stabili- 
mento, la  cassa  di  mutuo  soccorso,  la  cassa  mutua  per  gli  in- 
fortuni sul  lavoro,  pensano  a curare  chi  si  è ferito'  facendo  il 
proprio  dovere,  a soccorrerlo  con  tutti  i mezzi  che  la  scienza  e 
la  beneficenza  suggeriscono,  a dargli  tutte  quelle  prove  di  af- 
fetto e di  premura,  che  egli  merita.  Ti  assicuro  che  mi  pareva 
di  ritornare,  col  pensiero,  agli  ospedali  dove  io  e te  ci  siamo 
andati  feriti,  quando,  da  soldati,  ritornavamo  dal  Monte  Nero 
conquistato  ; anche  ora  c’è  chi  pensa  ai  nuovi  feriti,  i feriti  sul 
lavoro,  perchè  questo  è giusto*,  dal  momento  che  è dal  lavoro 
di  noi  lavoratori  e contadini,  che  la  Patria  attende  il  suo  risor- 
gimento e la  sua  maggiore  grandezza. 
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Una  lettera  d’oltre  mare. 


Che  cosa  eravamo  nel  1909. 


6; 


Che  cosa  dice? 


Carissimi  Gigi  e Nina  : 

Da  quando  siamo  ritornati  in  America,  abbiamo  tro- 
vato le  cose  molto  cambiate.  In  quei  quattro  anni  di 
guerra,  che  ho  passato  in  Italia,  non  credevo  che  in 
questi  paesi  potesse  avvenire  tutto  questo  cambiamento. 
Ti  ricorderai  quando  scrivevo,  nei  primi  anni  che  ero 
qui,  che  noi  Italiani  eravamo  molto  mal  visti.  C'erano 
tanti  tedeschi  in  questi  stessi  paesi,  e ci  facevano  la 
guerra,  e cercavano  di  farci  ogni  male  possibile.  Essi 
erano  forti,  organizzati  e bene  aiutati  dal  loro  governo. 
Noi  eravamo  soli,  e per  poter  ricorrere  ai  nostri  consoli, 
occorrevano  alle  volte  due  o tre  giorni  di  viaggio.  Come 
fare?  Come  difendersi?  Se  tu  avessi  visto,  quando  ho 
dovuto  andare  al  Brasile,  come  ci  trattavano  noi  Italiani  ! 
Nelle  piantagioni  di  caffè,  ci  facevano  vivere  come  tanti 
schiavi,  e non  era  raro  il  caso  che  il  padrone  ci  basto- 
nasse senza  riguardo  alcuno,  o ci  percuotesse  con  lo  staf- 
file, come  faceva  coi  negri.  Un  vero  martirio,  ti  dico. 
E poi  a noi  Italiani  ci  dicevano  che  avevamo  un  governo 
che  aveva  paura,  che  noi  Italiani  avevamo  paura  di  bat- 
terci ! Ti  giuro  che  dei  pugni  ne  ho  dati,  e delle  ba- 
stonate!... Ma  tutto  questo  non  bastava.  E la  politica 
timida  che  il  nostro  governo  faceva  in  patria,  si  riflet- 
teva su  noi  emigrati  e ci  faceva  passare  una  vita  di 
inferno...  Ora... 
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Ed  ora,  che  cosa  siamo 
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In  grazia  nostra! 

...  in  grazia  nostra,  bisogna  dire,  ora  le  cose,  ti  dico, 
sono  completamente  cambiate.  Già  erano  incominciate  a 
cambiare  dopo  la  guerra  di  Libia.  Ma  oggi  si  vede  bene 
che  la  grandezza  della  Patria  vuol  dire  la  grandezza  di 
ogni  Italiano.  Ah,  no  ! Non  mi  pento  di  essere  stato  fe- 
rito due  volte,  di  avere  combattuto  come  un  leone,  di 
avere  perduto  un  occhio,  no,  non  mi  pento  di  essermi 
arrampicato,  con  i miei  cannoni  e i miei  artiglieri,  per 
quei  sentieri  da  capre  su  per  le  montagne  delle  Dolomiti, 
e poi  a Tolmino,  e al  Monte  Nero;  no,  non  mi  pento  di 
nessun  sacrificio,  e di  nessuno  sforzo  ! Se  si  pensa  che 
tutto  quello  che  io  e te,  Gigi,  abbiamo  fatto,  oggi  di- 
venta un  vantaggio  per  tutti  gli  Italiani,  che  sono  emi- 
grati alPestero,  e bada,  che  in  tutto  il  mondo,  ce  ne 
sono  cinque  milioni  di  italiani  emigrati  ! Guarda  che  for- 
tuna per  tutti  questi  nostri  fratelli  ! Il  loro  lavoro  è 
più  apprezzato,  sebbene  sia  proprio  uguale  a quello  che 
facevano  una  volta,  ma  oggi  PItalia  è una  grande  po- 
tenza, che  incute  il  rispetto.  Oggi  nel  Brasile  gli  Ita- 
liani non  sono  più  trattati  come  cani  o come  schiavi, 
oggi  a sentir  dire  che  noi  siamo  Italiani  voi  vedete,  non 
più  sguardi  in  cagnesco,  ma  sorrisi  e strette  di  mano  ! 
Ecco  che  cosa  ha  fatto  la  guerra,  per  noi  emigranti! 

Adesso  passo  a dirti  come  mi  vanno  gli  affari.  .... 

il  tuo  aff.mo  cugino 

Tenente , una  volta!  ANDREA  TRINCEA. 
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VALORE 


SACRIFICIO 


Agosto 


Santa  Gorizia 


EROISMO 


VITTORIA 
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Ti  ricordi,  Nina,  che  cosa  ti  scrivevo? 

Mio  tesoro 

fra  poche  ore  partiremo  per  l’assalto 
ti  penso 

ti  stringo  al  cuore 

ti  bacio  sulla  bocca  e sulla  fronte 

se  morissi 

non  mi  piangere 

credi,  sono  contento  anche  ora 

e se  non  m’ammazzano 

se  potrò  tornare 

viva  l’Italia,  perdinci  ! 

viva  l’amor  nostro  ! 

mio  tesoro! 

Ninuccia  mia  ! 
ci  sposeremo!... 

Vedi,  che  ho  indovinato,  Nina?  Non  dimentichiamo 
il  9 agosto  ! 
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E tu,  Renzo,  cantiamo  ia  canzone! 


Proprio  come  lassù  ! 
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Valore  alpino. 


Chi  oggi  non  può  dire  che  e stato  un  po'  Alpino?  Tutte 
le  armi  sono  andate  a combattere  sulle  Alpi;  alpini , 
fanterie , granatieri , artiglieria , e persino  cavalleria . 

2^,  Renzo , cantiamo  la  rtostra  canzone  : 

Dai  fidi  tetti  del  villaggio 
i bravi  alpini  son  venuti. 

Mostran  la  forza  ed  il  coraggio 
della  lor  balda  gioventù. 

Son  dell'Alpe  i bei  cadetti, 
nella  robusta  giovinezza 
dai  loro  baldi  forti  petti 
spira  un'indomita  fierezza. 

O valore  alpin 

difendi  sempre  la  frontiera  ! 

E là  sul  confin 

tieni  ben  alta  la  Bandiera, 

per  il  bel  suol  nostro  Italiano 

dove  amor  sorride 

e più  benigno  irradia  il  sol. 

Là,  tra  le  selve  ed  i burroni 
là  tra  le  nebbie  fredde  e il  gelo 
piantan  con  forza  i lor  picconi 
ed  il  cammin  sembra  più  lieve 
e quando  il  sole  brucia  e scalda 
le  cime  e le  profondità 
il  fiero  alpin  scruta  e guarda 
pronto  a dare  il  Chi  va  là! 

O valore  alpin,  ecc. 
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La  bomba...  a mano. 


IL  GALOPPINO  ELETTORALE.  — To’,  Gigi!  un  bic- 
chiere  di  vino  ! Te  lo  offre  Tavvocato  Gridaforte,  perchè  tu 
voti  per  lui. 

GIGI  — (tirandogli  un  pugno)  No,  grazie!  Ma  questa... 
bomba  a mano  è per  te!... 
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Sapete  : 

1.  Che  cosa  e il  voto? 

Il  voto  è un’arma,  come  il  fucile,  la  mitragliatrice, 
il  cannone.  E’  un’arma  che  non  fa  male,  ma  che  può 
invece  fare  molto  bene. 

2.  Chi  e che  ha  il  voto? 

A tutti  quelli  che  hanno  combattuto,  il  Governo  ha  dato 
il  diritto  di  votare,  anche  se  hanno  soltanto  diciotto 
anni.  Il  Governo  ha  dato  loro  in  mano  i fucili,  le  mi- 
tragliatrici e i cannoni,  perchè  essi  difendessero  la  Patria. 
Le  hanno  usate,  queste  armi,  e come  bene.  Ora  dà  loro 
Tarma  del  voto,  certissimo  che  i soldati  ne  sapranno 
usare  molto  bene. 

3.  A chi  non  si  deve  dare  il  voto? 

Il  voto  non  si  deve  dare  a quelli  che  vi  regalano  sol- 
tanto delle  belle  parole,  che  vanno  alla  Camera  per  dirsi 
delle  ingiurie,  o per  tirarsi  addosso  i calamai,  o per 
vomitarsi  reciprocamente  le  più  ignobili  accuse. 

4.  A chi  si  deve  dare  il  voto? 

Il  voto  deve  essere  dato  ad  uomini  onesti,  serii,  vera- 
mente rispettabili,  qualunque  sia  la  loro  età  e la  loro 
condizione.  A gente  che  vi  garantisca  di  occuparsi  sul 
serio  degli  interessi  reali  dell’Italia,  di  collaborare  con 
tutte  le  sue  forze  a risolvere  nel  modo  migliore  i gigan- 
teschi problemi  che  la  guerra  ha  suscitato,  e che  devono 
trovare  la  loro  soluzione  nella  pace.  Il  voto  dovete  darlo, 
non  a coloro  che  vi  promettono  la  felicità  in  terra,  che 
vi  promettono  mari  e monti,  ma  a coloro  che  vogliono 
fare  trionfare  la  giustizia  cristiana,  che  vogliono  il  pro- 
gresso dell’Italia  nel  lavoro,  nella  giustizia,  nella  libertà, 
senza  nessuna  oppressione,  nè  tirannia,  nè  rivoluzione. 
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Uno  più  uno  fa  due 


E due  più  due  fanno  quattro. 


77 


La  forza  dell’associazione. 


Chi  sta  da  solo,  o è un  cieco  o è un  ignorante  o e 

un  indolente.  ...  . 

Sapete  quale  forza  sta  nell’ associarsi  coi  propri  com- 
pagni di  lavoro? 

Sapete  che  vantaggi  se  ne  traggono? 

Il  mutuo  soccorso  non  lo  trovate,  se  non  vi  associate 

ai  vostri  simili.  . , . , ..  , • 

L’appoggio  nelle  vostre  giuste  richieste  per  il  salano 
e le  ore  di  lavoro  e le  leggi  sociali  non  lo  trovate  che 
associandovi  ai  vostri  compagni. 

Ma,  badiamo  bene  ! 

Associarsi,  sì. 

Ma  non  vi  fate  ingannare.  . . 

Voi  dovete  esigere  che  l’associazione  serva  1 vostri 
interessi,  e non  quelli  dell’ambizione  di  poche  persone, 
che  se  ne  valgono  per  fare,  essi,  carriera,  e per  farsi 

eleggere  poi  deputati.  . . , . 

Voi  dovete  esigere  che  l’associazione  si  curi  dei  vo- 
stri interessi  economici,  ma  vi  lasci  la  più  ampia  liberta 
di  pensare  ed  agire  come  vi  pare  e piace. 

Voi  dovete  esigere  che  l’associazione  difenda  1 vostri 
diritti  di  lavoratore,  ma  non  si  cambi  in  una  lega  dove 
si  combinano  le  rivoluzioni  e gli  scioperi  anarchici,  che 
non  hanno  altro  scopo  che  di  mettere  il  disordine  a pro- 
fitto di  pochi  mestatori.  . K 

Badate  bene,  a quale  associazione  voi  date  il  nome.  r. 
se  vogliono  ingannarvi,  reagite  energicamente!  Non  bi- 
sogna mai  dimenticarsi  di  essere  stati  soldati  senza  paura 
quando  si  andava  alla  baionetta!  Dunque!... 


Il  babbo  muore. 


E ricordati,  Gigi  mio,  quello  che  dicono  i coman- 
damenti di  Dio,  sopratutto  non  rubare,  non  bestemmiare, 
non  dire  il  falso.  E ti  aggiungo  : Non  ubbriacarti  mai  ! 
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Il  testamento  di  un  veterano. 

Ed  ora,  che  mi  resta  così  poco  da  vivere,  ricordati 
Gigi  : 

Anch’io  sono  un  veterano,  delle  guerre  dell’indipen- 
denza, e ti  benedico,  figlio  mio,  perchè  ti  sei  fatto  onore, 
tu  pure,  per  la  nostra  Italia  ! 

Non  aver  mai  paura  di  nulla  e di  nessuno,  quando  la 
coscienza  ti  dice  che  si  tratta  della  verità  e della  giu- 
stizia. 

Usa  sempre  molta  carità  con  tutti,  e sii  giusto,  fino 
allo  scrupolo  : i danari  rubati  vanno  in  crusca. 

Abbi  fede  nella  Provvidenza  : essa  non  manca  mai 
di  aiutare  gli  uomini  di  buona  volontà. 

Ama  tua  moglie  e i tuoi  figli,  e vedrai,  quando  sarai 
vecchio  come  me,  che  non  avrai  seminato  invano  il  tuo 
affetto  ; i tuoi  figli  te  lo  renderanno  in  tanta  venerazione, 
come  tu  hai  fatto  con  me. 

Ed  ora,  ti  benedico,  Gigi  ! 
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E come  fare,  Gigi  mio? 


Siamo  all’ottavo  della  serie.  L’esercito  si  accresce... 

I 
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Niente  paura  ! dice  la  vecchia  mamma. 


Con  la  morte  del  Babbo,  la  famiglia  di  Gigi  si  trovò 
priva  del  capo.  Era  una  costernazione  generale,  perchè 
quel  buon  vecchio  si  era  conservato  fi.no  agli  ultimi  giorni 
come  un  giovanotto,  fresco  di  mente  e sano  di  cuore. 

Gigi  era  profondamente  accasciato,  ma  la  sua  buona 
e vecchia  Mamma,  vedendolo  così  accorato,  lo  abbracciò 
con  tenerezza,  e gli  disse  : 

— Gigi  mio,  ci  resto  ancora  io!  Lo  vedo  che  sei  an- 
gosciato, mio  povero  figlio  ! Ma  niente  paura  ! La  fami- 
glia è numerosa,  ma  le  famiglie  numerose  sono  le  più 
fortunate.  Tu  hai  fatto  tutto  il  tuo  dovere,  e non  ti 
mancherà  il  premio.  Eppoi  c’è  un  altro  premio,  che  ci 
aspetta  per  chi  vive  onestamente,  ed  è quello  che  ci  aspetta 
nei  cieli.  Coraggio,  Gigi  mio! 

Alle  affettuose  parole  della  cara  vecchia  Mamma,  Gigi 
si  rincuorò  tutto.  Gli  parve  di  trovarsi,  lassù,  sulle  Alpi, 
come  quando  andava  all’assalto  delle  trincee  ; e pensava 
alla  Mamma  e a Nina,  e gli  pareva  di  vedersele  lì,  ac- 
canto, a fargli  coraggio!...  Sì,  avanti,  senza  paura! 
La  vita  non  è forse  una  serie  di  trincee,  che  dobbiamo 
pazientemente  conquistare?  Ed  allora,  che  paura  della 
vita  può  avere  un  baldo  alpino? 
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Bravi  figlioli  ! 


NINA  • — (Mostrando  i suoi  otto  marmocchi) . Che  cosa 
ne  dice? 

IL  PREVOSTO  — Che  bella  marca  di  fabbrica! 
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Parla  il  Prevosto. 


E tu,  mio  Gigi,  qua  la  mano,  che  te  la  stringa  forte, 
forte.  Un  uomo  come  te,  caro  mio,  è proprio  un  esempio. 
Ce  ne  siano  tanti  in  Italia  ! Ah,  se  la  guerra  ha  prodotto 
questo  cambiamento  di  teste  fra  i nostri  contadini  e la- 
voratori, se  li  ha  proprio  fatti  divenire  più  civili,  più 
educati,  più  moderni,...  la  guerra  è bensì  un  gran  ca- 
stigo di  Dio,  ma  bisogna  ben  dire  che  non  c’è  mai  male, 
per  grande  che  sia,  che  non  produca  un  qualche  bene. 
Gigi,  mio  caro  figliolo,  quando  guardo  te  e la  tua  bella 
e florida  famiglia,  ti  benedico! 

Voi  contadini,  voi  lavoratori  siete  la  forza  della  na- 
zione. 

Voi  siete  la  speranza  della  patria,  voi  siete  il  suo 
sostegno. 

E se  il  Governo  vi  ha  fatta  tanta  giustizia,  si  è curato 
dei  vostri  interessi,  se  ha  migliorato  e intende  sempre  più 
migliorare  la  vostra  sorte,  è perchè  c’è  oggi  più^carità  e 
giustizia  cristiana,  e tutti  riconoscono  che  voi,  lavoratori, 
siete  la  grande  forza  della  nazione. 

Ebbene,  sia  benedetto  il  tuo  lavoro! 

Sia  benedetta,  nel  nome  di  Dio,  la  tua  famiglia  ! 

Sia  benedetta,  la  tua  bella  e ridente  casa! 

Sia  felice  pienamente  il  vostro  avvenire! 
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Eh!  ma  noi!  dice  Tonio. 


TONIO  — Tu,  caro  mio  alpino,  non  capisci  che  cosa 
sia  il  socialismo  rivoluzionario  e anarchico.  Noi...  eh  noi  ! 
vogliamo  fare  che  nel  mondo  non  ci  siano  più  classi,  che 
tutti  siano  uguali  e fratelli  ! 

GIGI  — Ah  ! E*  per  quello  che,  quando  fate  le  di- 
mostrazioni,  rompete  i vetri,  tirate  delle  coltellate  e bru- 
ciate la  roba  degli  altri?! 
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L’uguaglianza  assoluta  rivoluzionaria. 

E'  il  solito  sogno  pazzo,  che  ogni  due  o tre  secoli  ri- 
compare fra  gli  uomini,  e scatena  tutte  le  passioni  più 
feroci  e sanguinose,  le  quali  riducono  gli  uomini  a tante 
belve  selvaggie.  Tutto  questo...  per  far  trionfare,  benin- 
teso, l'uguaglianza,  la  fratellanza  universale!  Che  idee 
pazze  ! Se  pensiamo  che  neppure  nelle  nostre  famiglie 
vediamo  regnare  l'amore  e la  fratellanza,  tra  fratelli, 
figli  di  uno  stesso  padre  e di  una  stessa  madre  ! E do- 
vrebbe regnare  fra  tutti  gli  uomini,  di  razze,  di  lingue, 
di  tipi  così  differenti  fra  di  loro  ! 

Lo  stesso  deputato  socialista  Turati,  lo  ha  dichiarato 
nel  gennaio  1919  : « L'instaurazione  di  un  regime  di  vera 
democrazia  non  può  essere  l'effetto  nè  di  un  colpo  di 
mano,  nè  di  rivoluzione  violenta,  ma  vuole  essere  rag- 
giunto colla  graduale  conquista  dei  poteri  e della  capa- 
cità di  esercitarli,  da  parte  delle  grandi  masse,  in  tutti 
i campi  dell'attività  sociale  ».  Le  classi  proletarie  devono 
« respingere  energicamente  tutte  le  proposte  di  giuochi 
d'azzardo  sedicenti  rivoluzionari,  la  cui  posta  sarebbe 
la  pelle,  la  libertà,  l'avvenire  del  popolo  lavoratore!  ». 
Specialmente  nei  paesi  non  toccati  dalla  disfatta  mili- 
tare « un  tentativo  di  rivoluzione  violenta,  anche  se  lar- 
vato sotto  la  maschera  di  un  semplice  sciopero  generale, 
non  potrebbe  generare  altri  effetti  se  non  o lo  schiaccia- 
mento sanguinoso  della  rivoluzione,  oppure,  • — nella 
migliore  delle  ipotesi  — un  mutamento  puramente  for- 
male e superficiale  della  struttura  politica  ». 

E se  un  socialista  della  forza  dell'onorevole  Turati 
dice  proprio  ora  queste  cose,  c’è  altro  da  aggiungere? 
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L’altra  campana. 


« La  forza  degli  Stati  Uniti  sorge  dalla  libertà  ed 
è al  servizio  della  libertà.  Se  non  verrà  fatta  giustizia 
agli  altri  non  potrà  venir  fatta  giustizia  neppure  a 
noi.  Un  principio  evidente  appare  attraverso  tutto  il 
programma  che  ho  delineato:  è il  principio  della 
giustizia  per  tutti  i popoli  e per  tutte  le  nazionalità 
e del  loro  diritto  di  vivere  su  un  piede  di  eguaglianza, 
in  condizioni  di  libertà  e sicurezza,  gli  uni  con  gli 
altri,  siano  forti  o siano  deboli  ».  (Messaggio  dell’8 
Gennaio  1917  al  Congresso). 


Sapete  chi  è quest’uomo  che  parla? 

E’  il  presidente  Wilson,  il  capo  della  Repubblica 
degli  Stati  Uniti  d’America.  Possa  egli  mostrarsi  degno 
del  consenso  che  ha  trovato  nel  mondo,  con  le  sue  co- 
raggiose  affermazioni  di  giustizia  e di  libertà! 
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Le  parole  d’un  grand’uomo. 


Visitando  Torino,  il  Presidente  degli  Stati  Uniti  di 
America  ha  dovuto  ricordare,  tra  lo  splendore  delle 
feste,  tutti  coloro  che  hanno  sofferto  per  la  guerra,  che 
hanno  dato  oscuramente  il  loro  contributo  alla  resistenza 
e al  sacrificio. 

« Il  vero  sangue  della  democrazia  — egli  disse  a To- 
rino — scorre  nelle  vene  di  questo  vostro  popolo  alla 
buona,  il  quale,  più  che  molti  di  noi,  ha  sopportato  il 
peso  ed  i gravami  della  guerra;  perchè,  pensate  al  prezzo 
a cui  voi  avete  acquistato  la  vittoria.  Pensate  al  prezzo 
di  sangue  e di  ricchezze  non  soltanto,  ma  al  prezzo  di 
lacrime,  al  prezzo  di  fame  da  parte  dei  piccoli  bambini, 
alle  fallite  speranze,  ed  alle  spaventose  prospettive  che 
gravavano  pesantemente  sulle  case  e sulle  famiglie  del 
semplice  popolo,  ovunque.  Quello  è il  prezzo  della 
libertà  ». 

Ecco  che  cosa  ha  detto  il  Presidente  Wilson,  il  rap- 
presentante della  più  potente  democrazia  che  il  mondo 
conosca.  E così  pensano  i ricchi  e i poveri,  i colti  e gli 
ignoranti,  affratellati  nel  fango  cruento  delle  trincee, 
così  la  nuova  Internazionale  rossa  di  sangue  puro  di 
contro  alla  vecchia  Internazionale  rossa  di  vernice.  Il 
generoso  popolo  d'Italia,  che  ha  infinitamente  sofferto, 
e che  soffre  ancora,  fieramente,  non  è coi  bolscevichi  e 
cogli  anarchici,  no:  è con  Voi,  signor  Presidente,  se  e 
finché  Voi  sarete  con  esso  e con  la  Giustizia! 
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8q 


E'  un  uomo  che  non  scappa  mai. 


Al  Re. 


O Re,  che  sulla  terra  e sopra  Tonde 
fosti  fratello  d'ogni  combattente, 
Tltalia  a te  s'inchina  reverente, 
ti  offre  il  vittorioso  tricolor. 

NelPora  del  pericolo  supremo*, 
nelPora  della  lotta  e della  morte, 
tu,  Re,  giurasti  che  di  Te  la  sorte 
fosse,  col  popol,  vincere  o morir. 

Vittoria  incoronò  le  tue  bandiere, 
e Dio  ti  diè  la  sorte  benedetta 
di  ridarci  ciascuna  nostra  vetta, 
di  dare  a quest'Italia  il  proprio  mar. 

E la  tua  voce  si  levò  solenne 
allora  a proclamar  la  fratellanza, 
la  libertà,  giustizia  ed  uguaglianza, 
rese  più  grandi  da  sì  gran  soffrir. 

Savoia  ! è il  grido  della  baionetta  ! 
Con  esso,  noi  vincemmo  in  ogni  ora. 
L'Italia  rinnovata  che  lavora 
Savoia  ! grida  ancora  con  fervor. 
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La  parola  del  Re. 


a Durante  gli  anni  dell’asprissima  lotta,  bene  io  posso 
dire  di  aver  veduto  le  mirabili  prove  dei  soldati  d’Italia, 
clic  con  fermezza  eroica,  con  animo  invitto  contro  le  vio- 
lenze del  nemico  e gli  eventi  della  sorte,  assicurarono 
della  Patria  l’esistenza,  la  grandezza,  la  gloria.  Sia  be- 
nedetta anche  in  questo  giorno,  come  sempre,  la  memoria 
di  quanti  alla  causa  santa  della  nostra  guerra  offrirono 
con  gioioso  sacrifizio  la  loro  giovinezza  fiorente;  e sia 
gratitudine  perenne  a quanti,  nelle  dure  e rischiose  fa- 
tiche del  campo  o nell’assiduo  e febbrile  lavoro  entro  i 
confini  della  Patria,  gli  uni  tutto  osando  e gli  altri  tutto 
sopportando,  sono  stati,  anche  se  umili,  necessari  arte- 
fici di  questa  meravigliosa  realtà,  in  cui  si  compiono  le 
ardenti  aspirazioni  dei  nostri  padri  e le  nostre. 

E a far  che  l’Italia  degnamente  tenga,  come  pari  fra 
pari,  il  posto  che  così  degnamente  ha  conseguito  tra  le 
grandi  Nazioni  civili,  tenderà  certo  assidua  e concorde 
l’opera  di  tutto  il  popolo  ; il  quale,  applicando  con  rin- 
novato ardore  al  crescente  sviluppo  della  multiforme  atti- 
vità umana  le  doti  del  suo  ingegno  e l’energia  della  sua 
volontà,  saprà  esser  mirabile  in  pace  quale  è stato  in 
guerra,  coronando  col  trionfo  del  lavoro  il  trionfo  delle 
armi  ». 

(i°  gennaio  1919). 


Le  speranze  d’Italia. 


t.Vtf'vvy^ 


Questa  non  è una  famiglia,  è...  una  scala  musicale! 
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La  nuova  Italia. 


DelPItalia  che  studia  e lavora 
siamo  i figli  tenaci  e fedeli, 
son  passati  quei  tempi  crudeli 
di  ferocia,  di  morte  e dolor. 

4 

Dalle  zolle  dei  campi,  dai  prati, 
dai  vigneti,  dai  colli,  dai  monti, 
sale  il  canto  di  gioia  e le  fronti 
son  serene,  e la  gioia  è nel  cuor. 

Dalle  grandi  città  industriali 

tra  il  frastuono,  tra  il  fumo  e il  lavoro, 

s’ode  il  canto  di  tutti  coloro 

che  Tltalia  son  fieri  di  amar. 

Noi  soffrimmo  il  servaggio  e la  morte, 
ma  con  animo  forte  e virile, 
oggi  siamo  un  gran  popol  civile, 
ricco,  giovane  e pien  di  vigor. 

Noi  di  Roma  portiamo  il  gran  nome, 
con  valore  e con  fiera  grandezza, 
perchè  Roma  è immortai  giovinezza, 
Roma  è eterna  e giammai  perirà. 
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L’uomo  e la  sua  ombra. 


Quando  si  hanno  cinquantanni  e si  guarda  indietro, 
nella  vita 
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La  gioia  di  vivere. 


Ecco  Gigi. 

Ha  cinquantanni. 

Ha  vissuto  onestamente. 

Ha  vissuto  felice  e contento. 

Ha  avuto  una  numerosa  e buona  famiglia. 
Ha  fatto  tutto  il  suo  dovere  di  cittadino. 
Guardatelo  ! 

Chi  non  lo  riconosce? 

Chi  non  vede  in  lui  l’antico  Alpino? 

Egli  è fiero. 

E'  fiero  di  avere  lavorato. 

E’  fiero  di  avere  combattuto  per  l’Italia. 

Perchè  : 

dal  suo  lavoro 

dai  suoi  sacrifici 

è uscita  un’Italia  nuova,  un’Italia  grande. 
Come  lui 

milioni  di  altri  contadini 

di  altri  lavoratori  nei  paesi  e nelle  città 

come  lui 

hanno  lavorato 

hanno  fatto  tanti  sacrifici 

ed  il  lavoro 

e i sacrifici  di  tutti 

e quelli  di  ogni  classe  sociale 

hanno  fatto 

un’Italia  più  potente 

un’Italia  più  rispettata  e più  ricca 

un’Italia  degna  di  essere  la  continuatrice 

di  Roma  immortale. 

Ecco  che  cosa  ha  fatto  Gigi  Trincea. 
Italiani  : 

Inchinatevi  a lui! 


96 


I M Ciré.  N.  S. 

4 G s.Defen.LN. 

3 V s.  Genov. 

4 S s.  Tito 

5 D ss.  Nome  G. 

6 L Epifania 

7 Al  js.  Lnciano 

8 M s.  Giustina 

9 G s.  Giul.  PQ. 
0 V I s.  Aldo 

Ortensia 


12  D s.  Modesto 


13  L 
li  M 


19  D 

40  L 

41  M 

44  M 
43  !G 
ili  V 

45  S 
26  D 
-27  L 
28  M 
49  M 
3o:g 
31  ; V 


b.  Veronica 
s.  llario 
s.  Maurizio 
s.  Marc.  LP. 
s.  Ant.  ab. 
s.  Liberata 
s.  Mario 
s.  Sebast. 
s.  Agnese 
s.  Gauden. 
s.  Raimon. 
s.Timot.UQ. 
b.  Arcang. 
s.  Paola  m. 
s.  Giov.  G. 
s.  Teresio 
s.  Fr.  Sai. 
b.Seb.  V. 
s.  Giulio 


1919  GENNAIO 


I Reali  d’Italia  e del  Belgio 
alla  Fronte  Italiana. 
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FEBBRAIO 


1 S s.  Orso  LN. 

2 D Purlf.  M.  V. 

Ben. can. 

3 L s.  Biagio 

Ben.  gola 

4 M s.  Avv. 

5 M s.  Agata 

6 G s.  Dorotea 

7 V s.  Ricc.  PQ. 

8 S s.  Carlotta 

9 D s.  Apollon. 

10  L s.  Gugliel. 

11  M B.  V.  di 

Lourdes 

12  M s.  E alalia 

13  G s.  Giuliana 

14  V s.  Valent. 

L5  S s.  Faust.  LP. 

16  D s.  Giusto 

17  L s.  Marian. 

18  M s.  Simeone 

19  M s.  Beatrice 

20  G s.  Leone 

21  V s.  Eleonor. 

22  S s.  Margh. 

23  D s.  Rom.  UQ. 

24  L s.  Mattia 

25  M s. Costanza 

26  M s.  Alessan. 

27  G s.  Onorina 

28  V s.  Teofilo 


A te,  Belgio  ! 

Povero  Belgio,  terra  calpestata! 

Terra  che  vide  l’odio  e la  vendetta 
la  ferocia  tedesca  maledetta, 
le  fiamme,  le  violenze  ed  ogni  orror, 

Eri  la  gente  più  felice  e ricca, 
eri  il  paese  più  perfetto  in  terra, 
su  te  si  è scatenata  la  gran  guerra, 
su  te  si  è rovesciato  ogni  furor. 

Ma  dal  martirio  immeritato  e immenso, 
tu,  o Belgio,  sei  uscito  trionfante  ; 
il  mondo  inter  ti  ha  amato  dolorante, 
più  assai  che  quando  stavi  in  libertà. 

Tu,  schiavo,  fosti  il  centro  di  ogni  amore, 
fosti  della  riscossa  la  bandiera; 
attorno  al  nome  tuo  grande  una  schiera 
di  combattenti  e d’uomini  si  unì. 

Or  sei  risorto  : ma  t’amiamo  tutti  ; 
t’amiamo  come  amiam  la  nostra  Mamma, 
perchè  tu  ci  accendesti  in  cuor  la  fiamma 
della  giustizia  e della  libertà. 


MARZO 


s.  Albino 
s.  Simpt.  LN. 

s.  Cuneg. 
b.  Umb. 

Le  Ceneri 
s.  Marziano 
s.  Perpet. 
s.  Gerardo 
s.  Frane.  PQ. 
ss.  40  Mm. 
s.  Eraclio 
s.  Gregorio 
s.  Eufrasia 
s.  Matilde 
s.  Zaccaria 
s.  Erlb.  LP. 
s.  Patrizio 
s.  Gabriele 
s. Giuseppe 
s.  Alessan. 
s.  Beuedet. 
s.  Benven. 
s.  Everardo 
s.  Bern.  UQ 
SS.  Ann. 
s.  Eman. 
s.  Lidia 
s.  Sisto 
s.  Secondo 
b.  Amedeo 
s.  Sab.  LN. 


( The  Bulletin.)  [ Sydney 

L’ARRIVO  ALL’INFERNO. 

Il  Diavolo  : Favorite  sul  mio  trono,  signor 
Hohenzollem. 


99 


APRILE 

1 

M 

s.  Ugo 

2 

M 

s.  Fr.  P. 

3 

G 

s.  Riccardc; 

4 

V 

s.  Isidoro 

5 

S 

s.  Vincen. 

6 

D 

di  Passione 

s.  Ceiestin. 

7 

L 

s.  Teod.  PQ. 

8 

M 

s.  Alberto 

9 

M 

s.  Cieofe 

LO 

G 

b.  Neirotti 

LI 

V 

s.  Leone 

L2 

S 

b.  Ang.  C. 

13 

D 

delle  Palme 

14 

L 

s.  Tiburzio 

L5 

M 

s.  Ann.  LP. 

L6 

M 

s.  Frutt. 

L7 

G 

s.  Innoc. 

L8 

V 

s.  ApolL. 

L9 

S 

s.  Esped. 

20 

D 

PASQUA 

21 

L 

s.  Anselmc 

22 

M 

s.  Virginio 

23 

M 

s.Giorg.UQ. 

24 

G 

s.  Fedele 

25 

V 

s.  Marco 

26 

S 

s.  Cleto 

27 

D 

s.  Zita 

28 

L 

s.  Vitale 

29 

M 

s.  Roberto 

30 

m 

s.  Cat.S.LN, 

Guglielmone. 

Caro  Guglielmo,  sei  scappato  in  tempo, 
oltre  i confini  della  grrran  Germania, 
che  la  rivoluzion  spezza  e dilania, 
e che  tu  guardi  pieno  di  rossor. 

Fuggisti,  sì,  ma  invano  ti  nascondi, 
perchè  la  notte  e il  giorno  ti  dilania 
Furio  dei  passegger  del  Lusitania , 
il  grido  delle  madri  e il  lor  furor. 

Dal  Belgio,  dalla  Serbia  e dalla  Francia, 
dalFonde  e dalle  zolle  insanguinate, 
milion  d'imprecazioni  avrà  levate 
sul  nome  tuo  chi  dovè  morir. 

E tu,  schiacciato  sotto  quelle  infamie, 
tu,  rannicchiato  nella  tua  paura, 
dovrai  morir  lo  stesso  con  la  scura 
disperazione  sino  in  fondo  al  cuor. 

Sei  vinto,  ma  ancor  più,  sei  maledetto; 
il  nome  tuo  nei  secoli  infamato 
come  quello  del  barbaro  soldato 
tedesco  da  ogni  popolo  sarà. 


IOO 


L '«  Audace  »,  con  a bordo  il  Re, 
entra  nel  porto  di  Trieste. 


MAGGIO 


1 

G 

s.  Sigism. 

2 

V 

b.  Cesare 

3 

S 

s.  Giov. 

4 

D 

s.  Monica 

5 

L 

s.  Pio  V 

6 

M 

b.  Viol. 

7 

M 

s.  Stan.  PQ. 

8 

G 

s.  Vittor. 

9 

V 

s.  Gregorio 

IO 

S 

s.  Antonin. 

II 

D 

s.  Ponzio 

12 

L 

s.  Pancr. 

13 

M 

s.  Gemma 

14 

M 

s.  Vittore 

15 

G 

s.  G.B.  LP. 

16 

V 

s.  Ubaldo 

17 

S 

s.  Pasq. 

18 

D 

s.  Felice 

19 

L 

s.  Pudenz. 

20 

M 

s.  Bernard. 

21 

M 

s.  Vittorio 

22 

G 

s.  GiuliaUQ. 

23 

V 

s.  Desid. 

24 

S 

M.  Aus. 

25 

D 

s.  Urbano 

26 

L 

s.  Filippo 

27 

M 

s.M.M.d.P. 

28 

M 

s.  Emilio 

29 

Q 

Ascens.  IN. 

V 

s.  Ferdin. 

31 

s 

s.  Petron. 

IOl 


GIUGNO 

1 

D 

s.  Fortunato 

Festa  N. 

2 

L 

s.  Guido 

3 

M 

s.  Clotilde 

4 

M 

s.  Quirino 

5 

G 

s.  Bonif.PQ 

6 

V 

s.  Claudio 

7 

S 

s.  Roberto 

8 

D 

PENTEC. 

9 

L 

s.  Pela  già 

IO 

M 

s.  Primit. 

llv 

M 

s.  Barnaba 

12 

G 

s.  Onofrio 

13 

V 

s.Ant.P.LP 

14 

s 

s.  Basilio 

15 

D 

s.  Vito 

16 

L 

s.  Quirico 

17 

M 

s.  Ranieri 

18 

M 

s.  Fortun. 

19 

G 

Corpus  Dom. 

20 

V 

Mad.  Con. 

21 

S 

s.  L.  G.  UQ. 

22 

D 

s,  Paolino 

23 

L 

s.  Lanfr. 

24 

M 

s.Giov.B. 

25 

M 

s.  Massimo 

26 

G 

s.  Rodolfo 

27 

V 

s.  Magg.LN. 

28 

S 

s.  Leone 

29 

D 

ss.  P.  e P. 

30 

L 

s.  Lucina 

Cecco  Beppe. 

O pallida  figura  insanguinata, 
o vecchio  imperator  degli  impiccati, 
mi  duol  che  questi  versi  dedicati 
siano  a te,  che  è ben  dimenticar. 

Se  ti  ricordo,  gli  è per  rallegrarmi 
che  il  gran  tuo  impero  si  è sfasciato  tutto, 
che,  finalmente,  sia  cessato  il  lutto, 
la  forca,  il  career  duro  e il  fucilar. 

Sei  morto.  E con  te  è morto  il  tuo  sistema, 
è morta  la  tua  stirpe  di  tiranni, 
non  più  persecuzione,  non  più  affanni, 
non  più  denunzie,  non  più  traditor. 

Oberdan,  Filzi,  Chiesa,  e tu  Battisti, 
e tu,  Nazario  Sauro,  eroici  e santi 
martiri  e incarcerati,  tutti  quanti, 

Torà  di  gloria  ecco,  oggi,  alfin  suonò 

Voi  siete  benedetti  da  ogni  madre, 
da  ogni  uomo  che  viva  e che  ragioni  ; 
a te,  Cecchin,  non  van  che  imprecazioni, 
dal  cielo,  dalla  terra  e sin  dal  mar. 
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< Evening  Express .)  [Liverpool. 

IMBECCHIAMO  LA  BELVA 
Il  Presidente  Wilson,  nel  suo  messaggio  al  Con- 
gresso, dichiarò  che  il  bolscevismo  non  sarà 
arrestato  con  la  forza,  ma  col  cibo. 


LUGLIO 

1|M 

s.  Teob. 

2 M 

Visit.  M.  V. 

3 G 

s.  Eliodoro 

4V 

s.  Ulrico 

5 S 

s. Filom.  PQ 

6 D 

s.  Domenica 

7 

L 

s.  Savino 

8 

M 

s.  Eli s ab. 

9 

M 

s.  Letizia 

LO 

G 

s.  Second. 

LI 

V 

s.  Otoa 

12 

S 

s.  Naborre 

13  D 

s.  Eugen.  LP 

L4  L 

s.  Bonav. 

L5  M 

s.  Camillo 

L6  M 

M.  Carmine 

L7  G 

s.  Alessio 

L8  V 

s.  Federico 

19;  S 

s.  Vincenz. 

20  D 

s.  Wlarg.  UQ. 

21  L 

s.Prassede 

22  M 

s.  Maria  M 

23 

M 

a.  Apoll. 

24 

G 

s.  Cristina 

25 

V 

s.  Giacomo 

26 

S 

s.  Anna 

27 

D 

s.  Nata!.  LN. 

28 

L 

s.  Nazario 

29 

M 

s.  Beatrice 

M 

s.  Giulietta 

31 

G 

s.  Ignaz.  L. 
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Alla  Russia  bolscevica. 


AGOSTO 

1 

V 

s.  Eusebio 

2 

S 

Mad.  d.  A. 

3 

D 

s.  Lidia  PQ 

4 

L 

s.  Domen. 

5 

M 

Mad.  d.  N. 

6 

M 

s.  Sisto 

7 

G 

Gaetano 

8 

V 

s.  Ciriaco 

9 

S 

s.  Bonifac. 

IO 

D 

s.  Lorenzo 

11 

L 

s.  Ersil.  lp. 

12 

M 

s.  Chiara 

L3 

M 

s.  Ippolito 

14 

G 

s.  Alfredo 

15 

V 

Ass.  M.  V. 

16 

S 

s.  Rocco 

17 

D 

s.  Rinaldo 

18 

L 

s.  Elena  UQ. 

L9 

M 

s.  Lodov. 

20 

M 

s.  Bernar. 

21 

G 

s.  Giov. 

22 

V 

s.  Filib. 

23 

S 

s.  Teonilla 

24 

D 

s.  Bartolom. 

25 

L 

s.  Gen.  LN. 

26 

M 

s.  Secondo 

27 

M 

8.  Cesario 

28 

G 

s.  Agost. 

29 

V 

8.  Sabina 

30 

S 

s.  Rosa  " 

131 

0 

s.  Aristide 
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Eri  un  colosso,  e sei  ridotta  a un  cencio, 
povera  Russia,  ahimè  ! resperimento 
della  rivoluzione,  è un  tal  portento 
che  t’ha  ridotta  proprio  a agonizzar. 

Tu  ci  hai  traditi,  ci  hai  piantati  in  asso; 
d’accordo  coi  tedeschi,  ci  hai  lasciati; 
hai  preferito,  a noi,  quei  due  dannati 
di  Trotzki  e di  Lenin,  impiccator.  , 

Tu  hai  impiantato  un  vero  ammazzatoio; 
hai  saccheggiato  e devastato  tutto, 
ucciso,  derubato  e sparso  il  lutto, 
la  peste,  il  bolscevismo  ed  altri  orror. 

Ma  tu  t’inganni,  se  ti  credi  proprio 
che  noi,  corbelli,  ti  vogliam  seguire, 
e,  per  farti  piacere,  divenire 
una  nazione  gai :i  agli  Zulù. 

Se  tu  sei  popolata  di  barbarie, 
di  Roma  siamo  figli  e non  siam  vili; 
siamo  una  razza  d’uomini  civili, 
e non  bestie  feroci,  come  te. 


» 


Il  Generalissimo  degli  Alleati 
FOCH. 


SETTEMBRE 

IL 
2 M 
3M 
4 G 

É 

7 D 

8 L 

10  M 
LI  G 
14  iV 

13  S 

14  D 

15  L 
LO  M 
L7  M 
L8  G 
L9  V 

20  S 

21  D 

22  L 

23  M 

24  M 

25  G 
26'V 
47  S 
28  D 
29;  L 
30 IM 

s.  Egidio 
s.  Ant.  PQ. 
s.  Clelia 
s.  Rosalia 
s.  Gent. 
s.  Petronio 
s.  Regina 
Nat.  M.  V. 
s.  Serafina 
9.  Nic.  LP. 
s.  Giacinto 
s.  Guido 
s.  Eugenia 
SS.  Nome  M. 
s.  Adriano 
s.  Corn.  UQ. 
s.  Lamb. 
s.  Sofia 
s.  Gennaro 
s.  Eust. 

Festa  civ. 
s.  Matteo 
s.  Mauriz. 
s.  Tecla 
s.Gerar.LN 
s.  Firmino 
s.  Cipriano 
s.  Adolfo 
s.  Veneesl. 
s.  Michele 
s.  Girol. 
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( 

T 

2i 

3 

4 

5 

6 

8; 

9 < 

IO 

Li  : 

12 

L3 

14; 

L5  ; 

16  i 

17 

18  ! 

19  ! 

IO 

il  : 

22  ; 

23  i 

24  1 

25  : 

26  I 

27  ] 

28] 

29  ] 

30  ( 

31 


O Francia  ! 


Francia!  nel  nominarti,  o Francia,  fremo, 
fremo  nel  ricordar  la  minacciosa 
orda  tedesca,  e Torà  angosciosa 
di  quel.Pagosto  tragico  e fatai. 

Francia!  fremo  pensando  a quei  tuoi  figli 
che  si  gettaron  contro  della  morte, 
sicuri  della  loro  triste  sorte, 
pur  di  salvare  il  sacro  patrio  suol. 


TTOBRE 


s.  Remigio 
ss.  A.  C.PQ 
s.  Candido 
s.Fr.  Ass. 
s.  Placido 
s.  Brunone 


Francia  ! o esempio  di  costanza  invitta, 
tu  non  tremasti,  non  piegasti  il  capo; 
il  barbaro  e potente  abbiam  sfidato, 
con  la  certezza  ch’ei  dovea  piegar. 


s.  Augusto 
s.  Pelagia 
s.  Dion.  lp. 
s.  Eulamp. 
s.  Andron. 
s.  Serafino 
s.  Edoardo 
s.  Fortun. 
s.  Teresa 
s.  Gallo  UQ. 
s.  Edvige 
s.  Luca  ev 
s.  Pietro  A. 
s.  Irene 
s . Orsola 
s.  Donato 
s.Sever.LN. 
s.  Raffaele 
s.  Crispino 
b.  Camilla 
s.  Fiorenzo 
s.  Simone 
s.  Ermel. 
s.  Satum. 
s.  Quintino 


Ed  oggi  vinto  abbiamo.  Oggi  umiliata 
è la  Germania  orgogliosa  e altera, 
e.  noi,  con  nobiltà  latina  e vera, 
non  la  vogliam  distruggere  o schiacciar. 

Ciascuna  di  noi  due  fu  incatenata, 
da  quel  crudele  e ferreo  invasore. 

Oggi  noi  rispettiamo  il  nostro  onore, 
senza  vendette  e senza  inferocir. 


io6 
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NOVEMBRE 

1 

S 

Ogniss.  PQ. 

2 

D 

s.  Giusto 

3 

L 

s.  Silvia 

4 

M 

s.  Carlo  B. 

5 

M 

s.  Zaccaria 

6 

G 

s.  Leonar. 

7 

V 

s.  Ernesto 

8 

S 

s.  Goff.  LP. 

9 

D 

s.  Oreste 

10 

L 

s.  Andr.  A. 

il 

M 

s.  Martino 

12 

M 

s.  Evasio 

13 

G 

s.  Omob. 

L4 

V 

s.  Clem.UQ. 

15 

S 

s.  Leopold. 

16 

0 

s.  Edmondo 

17 

L 

s.  Gregorio 

18 

M 

s.  Oddone 

19 

M 

s.  Elisab. 

20 

G 

s.  Ottavio 

21 

V 

s.  Gelasio 

22 

S 

s.  Cecil.LN. 

23 

D 

s.  Clemente 

24 

L 

s.  Prospero 

25 

M 

s.  Caterina 

26 

M 

s.  Delfina 

27 

G 

b.Margher. 

di  Savoia 

28 

V 

s.  Sigism. 

29 

s 

s.  Illumin. 

30 

DI 

s.Andrea  pq 
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DICEMBRE 


IL  s.  Eligio 

2 M s.  Bibiana 

3 M s.  Fr.S. 

4 G s.  Barbara 

5 V s.  Dalm. 

6 S s.  Nicolò 

7 D s.  Ambr.  LP 

8 L Immao.  C. 

9 M s.  Siro 

10  M s.  Eulalia 

11  G s.  Damaso 

12  V s.  Valericc 
L3  S s.  Lucia 

14  D s.  Pomp.  UQ 

15  L s.  Foitun . 

16  M s.  Albina 

17  M s.  Olimpia 

18  G b.  Maria  A 

19  V s.  Dario 

20  S s.  Adelaide 

21  D s.  Tomaso 

22  L s.  Dem.  LN 

23  M s.  Vittoria 

24  M s.  Irma 

25  G SS.  NATALE 

26  V s.  Stefano 

27  S s.  Giov.  E. 

28  D ss.  Innoc. 

29  L 8.  Davide 

30  M s.Gioc.  PQ 

31  M s.  Silvestro 


Vecchia  Inghilterra. 

0 vecchia  terra,  vecchio  impero  immenso, 
che  su  tanti  milioni  d’abitanti 

ti  elevi,  e in  libertade  tutti  quanti 
tu  lasci  crescer,  lasci  prosperar. 

Il  tuo  esempio  irraggi  per  il  mondo, 
e imparino  da  te  le  nuove  genti 
a vivere  fra  i piccoli  e i potenti 
senza  invidiare  e senza  incrudelir. 

Dalla  feroce  e barbara  Germania 

*. 

hai  liberato  il  Belgio  violentato; 
da  tutto  il  mondo  tu  ci  hai  trasportato 

1 figli  tuoi  a vincere  o a morir. 

Dall’Africa,  dall’Indie,  dall’ Australia, 
dal  Canadà  essi  vennero  cantando, 
o madre  grande,  solo  te  lodando, 
per  te  la  giovinezza  ad  immolar. 

Ora  abbiam  vinto  : tu  più  grande  ancora 
siedi  sul  mondo  e domini  possente 
senz’armi,  ma  creando  ad  ogni  gente 
giustizia,  fratellanza  e libertà. 
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O Grande  America,  salve  ! 

O quarantotto  stelle  in  cielo  azzurro 
della  grande  bandiera  Americana, 
si  volge  a voi  ciascuna  gente  umana, 
gridando  a voi  riconoscenza  e amor. 

Con  fede  e con  indomita  fermezza, 
offristi  nella  nostra  immensa  lotta 
l’esercito  e la  tua  potente  flotta 
per  fare  la  giustizia  trionfar. 

Nulla  voler  per  te  tu  proclamavi, 
ma  quella  spada  che  levasti  ardita, 
te,  America,  alla  storia  segna  e addita 
com’esempio  di  somma  civiltà. 

La  gran  minaccia  della  tua  potenza 
ha  soffocato  del  tedesco  i sogni  ; 
ed  ora  a sopperire  i gran  bisogni 
dei  popoli  t’appresti  a continuar. 

America  ! sei  nome  benedetto 
dal  labbro  delle  madri  e dei  bambini; 
sian  gloriosi  e eccelsi  i tuoi  destini, 
perchè  il  tuo  nome  più  non  morirà. 


IIO 


« ANNOTAZIONI  « 


Stornello  alla  Fanteria. 

Bel  soldatini 
mio  fantaccini 
cavalier  sei  diventato 
non  farai  più  mar  eie  dure ; 
cavalier  fhan  nominato 
senza  macchie  ne  paure. 

Su  a cavallo , fantaccin 
Italianin. 


( Evening  News)  [London.. 

La  buona  giornata. 


(News)  [Newark,  U.  S.  A. 

Il  tedesco  nella  tenaglia. 


Stornello  alla  Cavalleria. 

Bel  cavalle r 
cavallegger 

dei  lancieri  o dei  dragoni , 
al  galoppo , mio  soldato , 
il  terèente , gli  squadroni 
per  la  carica  ha  lanciato! 

Ma  il  nemico  in  fuga  va , 
lalà,  lalà 


I 12 


Stornello  ai  Bersaglieri. 

0 Bersaglier 9 

ardente  e fier , 

su , su,  corri , corri  presto , 

piume  al  vento  tese; 
balza , vola , lesto , 

f aspetta  là>  al  paese 
la  tua  Nina !...  Freme  il  cor 
pien  d'amor. 


(Press)  [Albany,  U.  S.  A. 

Il  giorno  d’Italia  - 1918. 
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(Eagle)  [Brooklyn,  U.  S.  A. 

La  montagna  al  di  sopra  delle  nubi. 


Stornello  agli  Alpini. 

Bel  soldatìn , 
mio  bell' Alpin, 
canta  forte  la  canzone 
del  tuo  baldo  reggimento , 
che  richiama  l'attenzione 
delle  bimbe , a.  cerato  a cento... 
non  stancarti  di  cantar , 
o militar! 


Stornello  agli  Arditi. 

Arditi  miei , 
sopra  colei 

che  ritalia  ha  minacciata 
vi  lanciaste  col  pugnale , 
e ormai  V Austria  e spacciata , 
e con  gloria  trionfale. 

Ma  badate  a non  smentir 
vostro  ardir ! 


( The  Bulletin)  [Sydney. 

L'umanità  contro  il  mostro  della  guerra. 

Chi  andreste  ad  aiutare  ? 


World)  [New-York. 

Questa  è una  fiaccola  che  il  Kaiser  non  ha  potuto  spegnere. 


Stornello  all’Artiglieria. 

Bell'  Arti  glier , 
robusto  e fier , 

spara  al  vento  i tuoi  cannoni , 
perche  l' Austria  e sparita! 

'Non  portar  più  munizioni , 
che  la  guerra  e ormai  finita! 
Ma  sii  sempre  un  artiglieri 
baldo  e fier. 


1 16 


Stornello  al  Genio. 

Bel  soldatin 
del  Genio  fin , 
dentro  un  bel  reticolato , 
la  bimba  tua  ti  ha  teso , 
tu  ti  trovi  impegolato , 

^ ormai  sei  belVe  preso! 
Figli  maschia  sei  per 
son  treni  asei! 


{Daily  News). 

Ringraziamo  i nostri  morti, 
perchè  il  loro  sacrificio  non  fu  vano 


[Dayton. 


TERZA  ARMATA. 


Il  Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia , Duca  d1  Aosta , te- 
nente generale  comandante  la  3a  Armata , 'promosso  al  grado  di 
generale  di  esercito  per  merito  di  guerra  il  5 aprile  1919. 


Parla  S.  A.  R,  il  Duca  d’Aosta, 


((  Cittadini  di  S.  Giusto  ! In  un  mattino  di  cruenta  battaglia 

10  corsi  in  Aquileja  romana  per  inchinarmi  ai  nostri  caduti  e 
trarre  da  essi  ispirazione,  ardore,  conforto.  Era  il  triste  giorno 
dei  morti,  di  uji  fosco  novembre,  e sul  Carso,  conquistato  il 
Veliki  e il  Pecinka  in  un  Ognissanti  di  sangue,  i miei  impe- 
tuosi soldati  fieramente  pugnavano  sul  petroso  Fajti.  Nell’au- 
sterità di  quel  giorno,  nella  commozione  della  grande  ora,  nella 
solennità  della  latina  basilica,  io  dissi  che  niuna  grandezza  per 
una  nazione  è maggiore  di  quella  che  sorge  dal  sangue  dei 
suoi  figli  caduti  in  battaglia  : lo  confermo  oggi  su  questo  colle 
sacro,  oggi  che  i fati  si  sono  compiuti.  Ma  poiché  la  grandezza 
d’Italia  è dovuta  a questi  oscuri  e sublimi  eroi,  noi  non  dob- 
biamo giammai  scordarli  ! Come-  S.  Giusto,  dopo  le  ingiurie  e 

11  flagello,  fu  coi  piombi  gettato  negli  abissi  del  mare,  la  nostra 
Patria  fu  nei  secoli  vituperata,  percossa,  schiacciata.  Ma  come 
S.  Giusto  trasse  dallo  sfolgorante  martirio  luce  di  gloria  im- 
mortale, così  l’Italia,  dopo  la  lunga  passione,  risorse  sulle  ro- 
vine e colla  virtù  dei  suoi  mirabili  figli  conquistò  la  vittoria 
romana  che  eternerà  nel  mondo  il  valore  del  popol  suo,  degno 
ognora  dei  più  alti  destini  ! ». 

(n  Acrile  1919). 
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INNI  DELLA  TERZA  ARMATA. 

I. 

Parole  di  Uberto  Oxuna 

( Note  di  Carlo  Jachino). 

I.  Italia,  quel  dì  che  degli  Avi 

la  spada  riprese  il  tuo  Re, 
l’onore  tu  a noi  confidavi 
del  Carso  e una  sacra  conquista ; 
e a noi  — di  Trieste  già  in  vista  — 
non  parve  soffrire,  soffrendo  per  Te/ 

Armata  di  gloria 
la  Terza,  vittoria 
sul  barbaro  avrà. 

E’  grido  di  guerra 
d’  ogn’  itala  terra 
« Savoia  ed  Aosta  » : 

((  Aosta  e Savoia  » 
mio  grido j mia  gioia . 
mio  vanto  sarà. 

Ejà,  ejà,  alala 

II.  Colui  che  ci  è Padre  e ci  è Duce 
'più  avanti  ogni  dì  ci  guidò. 

Cadeva  guardando  la  luce, 
cadeva  incorando  il  vicino 

chi  fermo  non  fu  al  Sabotino 

nè  fu  al  San  Michele,  e il  Vallone  passò. 

Armata  di  gloria 
la  Terza,  vittoria 
sul  barbaro  avrà. 
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III.  Di  sangue  facemmo  più  rosso 
il  Carso,  dal  Frigido  al  mar; 
snidammo  il  nemico  di  dosso 
in  dosso , fuor  d'ogni  dolina , 
nelPopre  di  mano  e di  mina 
maestri,  e in  ogni  arte  di  franco  pugnar. 

Armata  di  gloria 
la  Terza,  vittoria 
sul  barbaro  avrà. 


IV."  E quando  l’impero  rapace 
le  schiere  infinite  adunò 
a strage  e a bottino,  la  pace 
ai  « vinti  » s'illuse  il  tiranno 
dettar,  ma  l’orgoglio  alamanno 
l’Armata  del  Piave  nel  Piave  affogò. 

Armata  di  gloria 
la  Terza,  vittoria 
sul  barbaro  avrà. 


V.  Italia,  confida  su  noi 

che  guardia  a Venezia  facciam  : 

S’è  ver  che  sei  madre  d’eroi, 
il  Piave  altrui  tomba  sarà. 

Finché,  nel  dì  nostro,  di  là 

dai  monti  il  predone  per  sempre  scacciam  ! 


Armata  di  gloria 
la  Terza,  vittoria 
sul  barbaro  avrà. 
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VI.  Allora  il  nemico  fuggente 
dal  Piave  all’ Isonzo  vedrà 
sbarrargli  la  strada  una  gente 
terribile  in  armi  : dei  mortij 
dei  martiri  nostri  risorti 
dal  Carso,  che  incontro  ai  fratelli  verrà. 


Armata  di  gloria 
la  Terza,  vittoria 
sul  barbaro  avrà. 

E’  grido  di  guerra 
d’  ogn’  itala  terra 
« Savoia  ed  Aosta  » : 

« Aosta  e Savoia  » 
mio  grido j mia  gioia , 
mio  vanto  sarà. 

Ejà,  ejà,  alalà  ! 


il. 

Parole  di  Serafino  Riva 

( Note  di  Raimondo  Carruba ). 


i.  Fratelli  del  Carso, 
Fratelli  caduti, 

Dal  piede  del  barbaro 
Fratelli  premuti, 

Torniamo,  siam  qui  ! 

2.  Armata  del  Duca, 
Con  cento  bandiere 
Dal  mare  a Gorizia 
Le  cento  tue  schiere 
Coprivano  il  suol. 


3.  Fratelli  del  Carso, 

Fratelli  caduti, 

Dal  piede  del  barbaro 
Fratelli  premuti, 

Torniamo,  siam  qui! 

4.  Empivan  di  fiamme 
Le  mille  doline, 

Su  lor  la  vittoria 
Dall’arse  rovine 
Levavasi  a voi. 
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5.  Fratelli  del  Carso,  ecc. 

6.  Ed  oltre  l’Ermada 
In  candida  veste 
Fra  i monti  dell’Istria 
Mostrava  Trieste 
E il  vasto  suo  mar. 


7.  Fratelli  del  Carso,  ecc. 

S.  Ahi  ! vedova  e sola 
Trieste  ora  piange, 

Or  piange  Gorizia, 

E irato  s’infrange 
L’Isonzo  nel  mar. 


9.  Fratelli  del  Carso,  ecc. 

10.  O Armata  del  Duca, 
Lasciasti  fremente 
Le  rupi  che  fumano 
Del  caldo  e recente 
Tuo  sangue  immortai  ! 


11.  Fratelli  del  Carso,  ecc. 

12.  Hai  rotto  sul  Piave 
L’audacia  nemica..... 

Fuggiva,  sperdevasi 

Non  è in  te  l’antica 
Tua  possa  fatai? 


13.  Fratelli  del  Carso,  ecc. 

14.  Armata  del  Duca, 
Ritorna  all’Ermada  ! 

A te  la  vittoria 
Rimostra  la  strada, 
Trieste  e il  suo  mar. 


15.  Fratelli  del  Carso,  ecc. 

16.  Al  Carso  verremo, 
O morti,  da  voi  ! 
Piegando  il  ginocchio, 
Cuor  santi  d’eroi, 
D’Italia  all’altar. 


17.  Fratelli  del  Carso,  ecc. 

18.  Sorgete  ! Splendete  ! 
Fratelli  caduti, 

Non  più  ci  sian  popoli 
Calpesti,  venduti  ! 
Fratelli  ! Siam  qui  ! 
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Ili 


Parole  di  « Bon  Rey  » 

( Musica  di  Luigi  Gallino). 


i.  Balzate  sull’argine, 

Brigate  del  Carso  ! 
Squarciando  le  tenebre 
Il  razzo  che  è apparso 
E’  il  segno  che  d’Austria 
L’immondo  vampiro, 
L’estremo  respiro 
Qui  oggi  trarrà  ! 

Sorga  la  Terza  Armata 
Ardente  alla  battaglia 
D’Absburgo  la  canaglia 
Nel  Piave  a ricacciar  ! 


2.  E voi  che  nel  fodero 
Fremete  or  costrette, 

Guizzate  con  vivido  * 

Fulgor,  baionette, 

Al  sole  che  imporpora 
Già  l’alba  nascente, 

L’assalto  irruente 
Correte  a spezzar  ! 

Sorga  la  Terza  Armata 
Ardente  alla  battaglia 
D’Absburgo  la  canaglia 
Nel  Piave  a ricacciar  ! 


3.  Oh  no,  non  è Espero 
Quell’astro  che  splende  ! 

E5  l’astro  che"  il  Principe 
Conosce  ed  attende  ! 
Nell’astro  d’Italia 
Che  sorge  sul  Piave 
In  ora  più  grave 
Savoia  ebbe  fè  ! 

Sorga  la  Terza  Armata 
Ardente  alla  battaglia 
D’Absburgo  la  canaglia 
Nel  Piave  a ricacciar  ! 


4.  Su,  su,  vecchia  Guardia  ! 
Puntate  in  avanti 
Le  aste  dei  laceri 
Vessilli  ondeggianti  ! 
Stringetevi  al  Principe 
Che  va  su  Trieste 
Calcando  le  peste 
Che  Roma  segnò  ! 

Sorga  la  Terza  Armata 
Ardente  alla  battaglia 
D’Absburgo  la  canaglia 
Nel  Piave  a ricacciar  ! 


124 


RICORDARE 


15  Gennaio  1866  — Morte  di  Massimo  d’Azeglio. 

31  Gennaio  1854  — Morte  di  Silvio  Pellico. 

1 Febbraio  1858  — Nascita  di  Guglielmo  Oberdan. 

8 Febbraio  1848  — Carlo  Alberto  annunzia  lo  Sta- 
tuto. ' 

io  Febbraio  1848  — Pio  IX  concede  la  Costituzione. 

15  Febbraio  1564  — Nascita  di  Galileo  Galilei. 

16  Febbraio  1908  — Morte  di  Giosuè  Carducci. 

28  Febbraio  1880  — Apertura  della  Galleria  del  Got- 
tardo. 

3 Marzo  1853  — Supplizio  di  Tito  Speri,  impiccato 

dagli  austriaci. 

4 Marzo  1848  — Promulgazione  dello  Statuto, 
io  Marzo  1872  — Morte  di  Giuseppe  Mazzini. 

18  Marzo  184$  — Prima  delle  eroiche  cinque  giornate 

di  Milano,  contro  gli  austriaci. 

19  Marzo  1848  — Insurrezione  di  Trento  contro  gli  au- 

striaci. 

20  Marzo  1849  — Inizio  della  seconda  guerra  dellTn- 

dipendenza. 

27  Marzo  1861  — Il  Parlamento  proclama  Roma  capi- 
tale d’Italia. 

7 Aprile  1498  — * Morte  di  Gerolamo  Savonarola, 
io  Aprile  1822  --  Silvio  Pellico  è rinchiuso  nella  for- 
tezza dello  Spielberg. 

16  Aprile  1860  — Vittorio  Emanuele  II  entra  in  Fi- 
renze per  la  prima  volta  come  Re. 

26  Aprile  1859  — Il  Piemonte  dichiara  guerra  all’Au- 
stria. 

1 Maggio  — Festa  del  lavoro. 
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5 Maggio  1860  — I Mille  di  Garibaldi  salpano  da 

Quarto. 

11  Maggio  1860 — I Mille  sbarcano  a Marsala. 

21  Maggio  1859 — Sconfitta  degli  austriaci  sulla  Sesia. 
24  Maggio  1915 — Dichiarazione  di  guerra  alPAustria. 

26  Maggio  1831 — Supplizio  di  Ciro  Menotti. 

30  Maggio  1848  — Battaglia  di  Goito. 

2 Giugno  1882  — Morte  di  Garibaldi. 

4 Giugno  1859  — Battaglia  di  Magenta. 

6 Giugno  1861  — Morte  di  Camillo  Cavour. 

8 Giugno  1859  — Vittorio  Em.  II  entra  in  Milano. 

15  Giugno  1918  — La  vittoria  del  Piave. 

20  Giugno  1866  — Dichiarazione  di  guerra  alPAustria. 
24  Giugno  1859  — Battaglia  di  Solferino  e S.  Martino. 

1 Luglio  1855  — Morte  di  Antonio  Rosmini. 

6 Luglio  1849  — Morte  di  Goffredo  Mameli 

20  Luglio  1866  — Battaglia  di  Lissa. 

21  Luglio  1866  — Battaglia  di  Bezzecca.  Anniversa- 

rio dell’Indipendenza  Belga. 

24  Luglio  1848  — Battaglia  di  Custoza. 

25  Luglio  1844  — Fucilazione  dei  Fratelli  Bandiera, 

fatta  dagli  austriaci. 

28  Luglio  1849  — Morte  di  Re  Carlo  Alberto. 

29  Luglio  1900  — Morte  di  Umberto  I. 

3 Agosto  1492  — Cristoforo  Colombo  parte  dalla 

Spagna  verso  Pignote  terre,  che  scoprirà  e che  si 
chiameranno  le  Americhe. 

2 Agosto  1914  — Morte  di  Monsignor  Bonomelli. 

9 Agosto  1916  — Presa  di  Gorizia. 

15  Agosto  1799  — Morte  di  Giuseppe  Parini. 

27  Agosto  1914 — Incendio  della  città  di  Lovanio,  nel 

Belgio  invaso  dai  feroci  tedeschi. 

4 Settembre  1839  — Inaugurazione  della  prima  linea 

ferroviaria  in  Italia. 

io  Settembre  1827  — Morte  di  Ugo  Foscolo. 
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li  Settembre  1869  — Morte  di  Giovanni  Cairoli. 

15  Settembre  1904  — Nascita  del  Principe  Ereditario 

Umberto. 

20  Settembre  1870  — L'esercito  Ital.  entra  in  Roma. 

22  Settembre  1857  — Morte  di  Daniele  Manin. 

24  Settembre  1833  — Esilio  di  Vincenzo  Gioberti. 

26  Settembre  1182  — Nascita  di  S.  Francesco  d' Assisi. 

4 Ottobre  1226  — Morte  di  S.  Francesco  d' Assisi. 

8 Ottobre  1803  — Morte  di  Vittorio  Alfieri. 

11  Ottobre  1493  — Cristoforo  Colombo  scopre  le  terre 
americane. 

13  Ottobre  1828  — Morte  di  Vincenzo  Monti. 

1-4  Novembre  1916  — Grande  battaglia  del  Carso. 

3 Novembre  1918  * — Presa  di  Trento  e Trieste! 

11  Novembre  1869  — Nascita  di  Re  Vittorio  Ema- 
nuele III.  — Firma  dell'armistizio  con  la  Germania 
e l'Austria,  1918. 

13  Novembre  1868  — Morte  di  Gioachino  Rossini. 

24  Novembre  1918  — Le  truppe  Italiane  inalberano  il 

tricolore  sulla  Vetta  d'Italia. 

28  Novembre  1877  — La  Camera  Italiana  abolisce  la 
pena  di  morte. 

5 Dicembre  1746  — Rivolta  di  Genova,  provocata  dal 

famoso  Balilla. 

7 Dicembre  1852  — - Martirio  di  patrioti  Italiani  a 
. Belfiore,  per  opera  dell'Austria. 

16  Dicembre  1873  — Morte  di  Nino  Bixio. 

20  Dicembre  1882  - — Martirio  di  Guglielmo  Oberdan. 

23  Dicembre  1783-1851  — Nascita  e morte  di  Giovanni 

Berchet. 

25  Dicembre  — Natale!  Pace  agli  uomini  di  buona 

volontà. 
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LIRE  2 


